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SUMMARY OF THE SEPTEMBER ISSUE, 1929 


PUCCIO CAPANNA AND THE FRESCOES OF SAN FRANCESCO AT PISTOIA, pì 
ALESSANDRO CHIAPPELLI, WITH 18 ILLUSTRATIONS. 


From the recent uncovering of the frescoes which it was known were painted in the choi 
of San Francesco at Pistoia by Puccio Capanna, a disciple of Giotto, and which up to the presen 
were only partly and incompletely known, Senator Chiappelli takes his purpose of reconstructin 
the entire activity of this painter who was among the Giottesque artists nearest to the Master 
The decoration of the Franciscan choir of Pistoia dates between 1340 and 1343, and was tei 
minated by another artist rougher and ruder. Puccio also shows in a notable manner obviou 
traces of a Sienese influence, which appears again in the works that now indeed may with cei 
tainty be considered as his the « vele » of the lower church of Assisi, the vault of Santa Chiara, th 


paintings in the Covoni Chapel in the Florentine Badia, and a Madonna in the Artaud Collectior 


SILVIO COSINI, By CARLO GAMBA, WITH 24 ILLUSTRATIONS. 


On the basis of pure stylistic considerations that at times efficaciously complete the trad 
tion and the documents, Count Gamba adds some other sculptures to those of Cosini that ar 
already known: one of the angels of the Strozzi monument in Santa Maria Novella, the litil 
St. John in the Museum of Berlin formerly attributed to Michelangelo, the group of Bacchu 
and Ampelos which completes an antique torso in the Uffizi, also formerly believed to be M 
chelangelesque. Marking the activity of Cosini at Genoa, are notable above all the stuccos i 
the Doria Palace, these being among the artist’s sincerest expressions, and in collaboration wit 
Montorsoli the colossal statue of Andrea Doria, to-day summarily put together again from th 


fragments. 


TWO BUSTS BY PIETRO BRACCI, By FEDERICO HERMANIN, SUPERINTENDENT OF TH 
WORKS OF ART IN THE LAZIO, WITH 3 ILLUSTRATIONS AND ONE COLOURED PLATE. 


In a private Roman collection Prof. Hermanin has retraced perphaps the most significat 
work of Pietro Bracci as a sculptor of portraits, — a large bronze bust of Pope Benedict XIL 
which is among the most esteemed things in the 18th century Italian sculpture. It reveals to w 
completely and in its magnificent eloquence the art of Bracci and his power of observatioi 


Prof. Hermanin publishes another small bust of this pope, in painted terracotta, also by Brace 


in the Museum of Palazzo Venezia in Rome. 
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“PEGASO” 


RASSEGNA MENSILE DI LETTERE E ARTI 
DIRETTA DA 


UGO OJETTI 
SEGRETARIO DI REDAZIONE: PIETRO PANCRAZI 


Direzione e Amministrazione: FIRENZE, Via San Gallo, 33 


IL FASCICOLO DI SETTEMBRE CONTIENE : 


Marino Moretti: Ricordi dannunziani - Alfredo Galletti: L’Epistolario di un poeta - Ettore 
Allodoli: Enrico Caterino Davila - Enrico Pea: Il servitore del diavolo - Marcello Piacentini : 
Roma e l’arte edilizia - Umberto Fracchia : La stella del nord, romanzo (fine). 

Ugo Ojetti: Lettera aperta all’on. Cipriano E. Oppo, pittore - Giuseppe Prezzolini: Delizie del 
grammofono. 

Manara Valgimigli: Eschyle, di Maurice Croiset - Antonio Panella: La folle vie de la Reine 
Margot, di Paul Rival - Umberto Fracchia: Tramonto del grande attore, di Silvio D'Amico - Giu- 
seppe De Robertis: Ritratto del mio paese, di G. B. Angioletti - Arnaldo Frateili: Giovinotti, non | 
esageriamo !, di Achille Campanile - Sergio Solmi: Ritratti, Discorso sul Demiurgo, L'inverno, di 


Filippo Burzio - Eugenio Montale: Sa/mace, di Mario Soldati - Pietro Pancrazi: Le lettere ita- 

liane del nostro secolo, di Camillo Pellizzi - Francesco Casnati: Dieu et Mammon, di Frangois Mau- 

riac - Silvio Benco: Les journées adriatiques de Stendhal, con prefazione di Paolo Arbelet. 
ABBONAMENTO ANNUO L. 70 — ESTERO L. 100 — UN FASCICOLO SEPARATO L. 7 


DT4A73 
È USCITO IL QUARTO VOLUME DE : 


L’EPISTOLARIO DI VINCENZO MONTI 


Della monumentale opera in sei volumi, sono usciti già quattro, gli altri due usciranno entro il primo seme- È 
stre del 1930. L'ha preparata Alfonso Bertoldi che al Monti ha dedicato la sua vita e la sua intelligenza 
finissima. A chi voglia conoscere Monti, e più ancora i tempi in cui il Monti visse, e voglia leggere pagine di 
prosa ora familiare e affettuosa, ora letterariamente superbe, ora storicamente vive e istruttive, è difficile offrire 
occasione più bella. — Ciascun volume in ottavo, di cinquecento pagine... 0/0... + L. 50 


DA? 


MARINO FATTORI 


RICORDI STORICI 
DELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO 


Con aggiunte di ONOFRIO FATTORI e prefazione e note di AMY A. BERNARDY ì 


Un volume in 16° di xnr-115 pagine L. 8 


00000000 


Questi Ricordi, che raggiungono oggi la loro settima edizione, la prima essendo del 1869, hanno dunque oggi 
sessant'anni; e, giudicati in giovinezza da Giosuè Carducci, alla pari con la Relazione delle cose sanmarinesi, di 
Pietro Ellero, sobrii, pieni, classici, nella loro verde vecchiezza restano tali tuttavia. 
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SOMMAIRE DU NUMÉRO DE SEPTEMBRE, 1929 


PUCCIO CAPANNA ET LES FRESQUES DANS L’EGLISE DE SAINT-FRANCOIS A 
PISTOIA, PAR ALESSANDRO CHIAPPELLI, AVEC 18 ILLUSTRATIONS. 


Le sénateur Chiappelli à profité de la recente découverte des fresques qu’on savait peintes 
par Puccio Capanna dans le choeur de l’église de Saint-Frangois à Pistoia, pour reconstituer toute 
l’activité artistique de l’élève de Giotto le plus proche du Mafître. La décoration de ce choeur, 
peinte entre 1340 et 1343, fùt achevée par un autre artiste plus sévère et plus grossier. Puccio 
ressent aussi une forte influence siennoise, qui réapparait dans d’autres oeuvres que l’on peut sù: 
rement lui attribuer, les voùtes de la basilique inférieure d’Assise, la voùte de l’église de Sainte 
Claire, les peintures de la Chapelle Covoni dans la Badia de Florence, et une Vierge de la 


collection Artaud de Montor. 


SILVIO COSINI, PAR CARLO GAMBA, DU CONSEIL SUPERIEUR DES BEAUX ARTS, AVEC 24 IL 
LUSTRATIONS. 


En se basant sur les considérations de style qui complètent avec succès la tradition et les 
documents, le comte Gamba ajoute d’autres sculptures à celles déjà connues de Silvio Cosini: 
un des anges du monument Strozzi à Santa Maria Novella, le Saint Jean du Musée de Berlin 
déjà attribué à Michel-Ange, le groupe de Bacchus et Ampélos qui complète un torse antique 
des Offices, celui-ci aussi précédemment donné à Michel-Ange. De la période génoise de Cosini 
on remarque surtout les stucs du palais Doria, qui sont parmi les plus sincères expressions de 
l’artiste et, en collaboration avec Montorsoli, la statue colossale d'Andrea Doria, aujourd’hui à peu 


près réconstituée à l’aide des fragments. 


DEUX BUSTES PAR PIETRO BRACCI, pAR FEDERICO HERMANIN, SURINTENDANT AUX 
OEUVRES D’ARTS DU LAZIO, AVEC 3 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE EN COULEURS. 


Dans une collection privée romaine M. Hermanin a rétrouvé l’oeuvre probablement la plus 
significative de Pietro Bracci comme sculpteur de portraits: un grand buste en bronze de Be: 
noît XIII, qui est parmi les ceuvres les plus remarquables de la sculpture italienne du XVII 
siècle. Il nous révèle l’impetueuse eloquence de l’art de Bracci et sa force d’observation. M. Her: 
manin publie aussi un autre petit buste du méme Pape, en terre cuite peinte, maintenant au 


Musée du Palazzo Venezia. 
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E uscito il volume: 


UROSOTEIERI 


LA PITTURA ITALIANA 
DELL'800 


CON 228 TAVOLE IN RAME 


Lo studio che apre questo volume, è tra i primi saggi d’una storia orga- 
nica della pittura italiana dell’800, nel confronto anche della nostra 
storia sociale, politica, letteraria. Ugo Ojetti lo accompagna con le 
biografie dei nostri pittori più importanti nello scorso secolo: biografie 
concise su dati finalmente sicuri, ma anche vive e fedeli come ritratti. Le 
228 tavole riproducono in rame tutti i dipinti raccolti quest'anno nella 
Biennale Veneziana dal comitato, presieduto da Ugo Ojetti, per la mostra 


della pittura ottocentesca. 


INEDILCHE 
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PREZZO DI VENDITA L. 300 


SSATEDEFCRICGESD:ARTEBES:FEIRE E VTBUMMINELLI 
MILANO - ROMA 


SOMMARIO DEL IV° FASCICOLO - ANNO X 


ALESSANDRO CHIAPPELLI: Puccio Capanna discepolo di Giotto e gli affreschi ora seo 


perti nel coro di San Francesco a Pistoia, con 18 illustrazioni. 
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i Mentre la storia della pittura senese del 
l'recento, da Duccio a Taddeo Bartoli, è ora- 
mai chiaramente fissata nelle sue linee or- 
saniche ed essenziali, quella della pittura 
iorentina dopo Giotto fino a Masolino e 
Masaccio, pur dopo le recenti ricerche del 
Chode, del Sirèn, del Suida, del von Schlos- 
jer, dell’Horne, del Van Marle, dell’Offner 
: di tanti altri anche nostri (per non parlare 
lelle storie generali del Cavalcaselle e del 
Venturi), presenta tuttora molte e gravi la- 
tune, come ho avuta altra occasione di avver- 


ire), sia per le opere che per le persone. 


| Per. le opere: poiché se pel Capitolo di 
Santa Maria Novella i documenti ritrovati a 
Roma dal Padre Taurisano son venuti a con- 
‘ermare le divinazioni della critica stilistica 
lel Cavalcaselle, ad accertare che i freschi 
Ji quelle pareti (per la volta può rimanere 
tuttavia qualche dubbio) sono di Andrea 
Zonaiuti, ancora molta incertezza rimane 
virca altri grandi cicli di affreschi, come 
quelli del Camposanto Pisano, quelli della 
Basilica (specialmente dell’inferiore) e di 
Santa Chiara di Assisi, e questi del San 
francesco di Pistoia. 

Per le persone degli artefici. Di Stefano 


b è ” 
lorentino, concelebrato da tutte le testimo- 


nianze antiche, prima e dopo il Ghiberti, 
nulla vi è né ad Assisi, né in Firenze, né 
altrove, che possa a lui sicuramente riferir- 
3 finché non ci soccorra la scoperta di 
qualche documento, o qualche residuo dei 


suoi dipinti dalle pareti dell’antica cappel- 


PUCCIO CAPANNA E GLI AFFRESCHI 
IN SAN FRANCESCO DI PISTOIA. 


la del Giudizio nella Cattedrale di Pistoia 
non venga un giorno alla luce. Né vi è ragio- 
ne, d’altronde, per questo, secondo altrove 
ho detto ®, di gettare il dubbio sul valore 
del maestro, come mostrò di fare il Caval. 
caselle nella seconda edizione italiana del- 
la sua Storia (espressione poi saviamente 
eliminata nella edizione inglese del Lang- 
ton-Douglas © o anche di parlare, come fa 
il Van o di uno Pseudo-Maestro Stefano 
ad Assisi (4 


sto maestro ci danno concorde testimonian- 


), poiché sulla eccellenza di que- 


za, prima ancòra del Ghiberti, Filippo Vil- 
lani, la novella 136 del Sacchetti, e già il 
documento pistoiese degli Operai di San 
Giovanni Fuorcivitas del 1347 (documento, 
dunque, contemporaneo) che lo annovera fra 
i maggiori pittori fiorentini del tempo, subito 
dopo Taddeo Gaddi. Solo è da deplorare che 
nulla ora di certo abbiamo di lui; e da ri- 
cordare la verità racchiusa nelle savie paro- 
le di Wagner al dottor Faust: 


Wie schwer sind nicht die Mittel zu 
[erwerben, 
Durch die man zu den Quellen steigt! 


Circa il così detto Giottino, se sia da di- 
stinguere come, dopo il Milanesi, han ripe- 
tuto tutti i critici, il Maso del Ghiberti da 
un Giotto di Maestro Stefano, noto pei do- 
cumenti pubblicati dal Mintz, è ancora in- 
certo: poiché, nonostante le ripetute ricer- 
che anche del Sirèn su questo Giottino (ul- 
tima quella pubblicata nel Dedalo ‘)), non si 
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è avvertita una inoppugnabile testimonian- 
za del Baldinucci, da me rilevata ‘9), la qua- 
le farebbe credere che vi sia stato realmente 
un Tommaso di Stefano pittore, sopranno- 
minato (per la sua eccellenza o per la sua 
discendenza?) Giotto o Giottino. Ma se di 
questo maestro è la magnifica Deposizione 
agli Uffizi, datagli dal Vasari, è anche sua 
una somigliantissima Pietà che trovasi in 
uno degli altari di San Francesco di Pistoia 
(nella nave a sinistra), e sua ivi la storia 
superiore di Eraclio che porta la croce: due 
affreschi aneéra inediti che forse riserba a 
se stesso di pubblicare il professor Offner; 
nonché, in parte almeno, il tabernacolo sul 
canto di via della Chiesa in Firenze, da me 
già pubblicato ‘, e dimenticato dal Sirèn, 
ma ricordato dal Van Marle. 

Ancora indecifrabile ed enigmatico rima- 
ne il famoso Buffalmacco, l’eroe del Boc- 
caccio e del Sacchetti; il cui stato civile pe- 
rò è accertato pei documenti rinvenuti da 
Peleo Bacci e dal Fiorilli. Nonostante le cri- 
tiche del Sirèn e di altri che inclinano a 
crederle opera di un seguace di Nardo di 
Cione, penso sian cosa sua le reliquie, da 
me già da tempo indicate agli studiosi e pub- 
blicate per primo dal Bacci, dei freschi del- 
la cappella Giuochi e Bastari nella chiesa di 
Badia in Firenze, datigli dal Vasari: tanto 
mi pare visibile in esse una caratteristica e 
bizzarra originalità ben conveniente a questo 
artefice caro ai novellieri, ma annoverato 
fra i maggiori anche nella novella 136 del 
Sacchetti. Invece le umbratili figure che il 
Sirèn (The Burlington Magazine 1919-20) 
ricercò nella Badia a Settimo, se anche fos- 
sero escite dal suo pennello, sono oggi in 
così deplorevoli condizioni da non offrir- 
ci una chiara idea del suo stile e della sua 
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maniera. Né mi pare molto fondata l’opi 
nione, espressa dal Thode e accolta poi d 
Venturi, dal Berenson, dal Sirèn ®, dal Va 
Marle e da altri, che in Buffalmacco si 
da individuare il così detto Maestro dell 
Santa Cecilia agli Uffizi, delle tavole di Sa 
ta Margherita a Montici e di alcuni affreschi 
di Assisi: Obscurum per obscurius! 
Non parlo poi della nebbia che ancòri 
avvolge la più tarda figura di Gherardi 


Starnina, sebbene io inclini a credere coll 
Schmarsow © che a lui, almeno in parte 
possano riferirsi (e non solo ad Agnolo Gad 
di, secondo il Cavalcaselle) le pitture, di 
poco restaurate, nella Cappella Castellan 
in Santa Croce, attribuitegli dal Vasari; fn 
ché degli affreschi che di lui si dicono tre 
varsi in Ispagna (a Valenza e a Toledo 
dove molto lavorò, non si abbiano chiai 
e precise riproduzioni fotografiche. Le po 
che linee, che io ricordo ancòra visibili, qual 
che anno fa, della figura di san Dionigi sull 
fronte del Palazzo di Parte Guelfa in Firen 
ze (non di Pisa, come dice erroneamente i 
Venturi), e lasciate sventuratamente obilite 
rare, mi facevan pensare sempre alla sq 
sita lirica di Roberto Browning Old pictu 
res in Florence. 
Per compenso, in questi ultimi anni, 
po’ di luce si è fatta sopra altri maestri fio 
rentini del Trecento dopo Giotto. Grazie al 
le ricerche dell’Horne, del Goretti e di alti 
fino all’Offner e a Mario Salmi, meglio og 
si conosce Jacopo del Casentino, a cui, n 
so perché l’Horne negò i pochi frammen 
del tabernacolo in via dei Malcontenti, e 
tanto ricordano la tavola Cagnola a Milan 
segnata del suo nome. 
Così anche, dopo le osservazioni del Mi 
lanesi e le ricerche del Vitzthum e di molt 


VOLTA NEL CORO DEL SAN FRANCESCO. 


PUCCIO CAPANNA: 


PISTOIA (fot. 


Firenze). 


Soprintendenza all’ Arte, 


altri, assai più si sa oggi di Bernardo Daddi; 
talché l’elenco dei dipinti a lui attribuiti si 
è venuto sempre, e forse soverchiamente, ac- 
crescendo. Forse alla sua mano o alla sua 
scuola si potranno anche riferire, quando 
sieno venuti interamente alla luce, i dipinti 
parietali dell’antica cappella dei Gatteschi 
(la più vicina alla sacrestia) in San Fran- 
cesco di Pistoia. Meglio ancora ci è noto 
oggi un altro maestro del tempo, Nardo di 
Cione fratello di Andrea Orcagna, dopoché 
il Suida (Florentinische Maler des XIV Jahr. 
Strassburg, 1905; col quale si trovano in 
ciò d'accordo anche il Sirèn, Giotto and so- 
me of its followers, 1917, II, 276, e l’Off- 
ner 10) sulla testimonianza del Ghiberti ri- 
vendicò a lui i freschi parietali della Cap- 
pella Strozzi in Santa Maria Novella; dove 
non una né due (l'una indicata da me, l’altra 
dal Mesnil e già prima dal Missirini), ma tre 
sono le figure dantesche; poiché anche in 
basso della grande parete dipinta dell’In- 
ferno si vede Dante che con Virgilio sta di- 
nanzi alla giacente figura crocifissa di Cai- 
fas come nel canto XXIII dell’Inferno dante- 
sco. E di sua mano sono alcuni affreschi, an- 
céra inediti ed ignoti, nella cappellina sotto 
il campanile di Santa Maria Novella, sco- 
perti qualche anno fa. Ora Nardo non è già 
l’ombra del fratello Andrea, come han cre- 
duto il Berenson e il Van Marle 1), Anche 
prescindendo dalle differenze stilistiche no- 
tate dal Suida e da me, onde la sua mano a 
me pare di riconoscere anche in alcune figu- 
re nella parete destra sopra il presbiterio di 
San Miniato al Monte (ciò che è indiretta- 
mente confermato dalla novella 136 del Sac- 
chetti), un documento pistoiese, ancora ine- 
dito, contiene un convegno o patto fra Nar- 


do e Giovanni Cristiani, pittore pistoiese 
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(che appare discepolo di lui), in cui ques 
si obbliga ad aiutare il maestro Nardo ogi 
volta che avesse da operare fuori di Fire 
ze. Il che dimostra come Nardo avesse gi 
operato fuori della città natale (e forse ni 
Camposanto Pisano), e come fosse artefi 
di molto credito e di larga fama. 


II. 


Questo un po’ lungo, ma necessario pri 
ambolo, mi conduce a ragionare d’un alti 
maestro che il Vasari pone fra gl’immedia 
creati di Giotto, e suo aiuto in Assisi, Pucci 
Capanna fiorentino; maestro assai oscuro f 
nora, sul quale posson dare qualche nuoy 
luce i frammenti da poco scoperti, per qual 
to ne avanza, nella cappella grande del Sa 
Francesco di Pistoia, a lui dati dal Vasa 
e dalla tradizione. Ho detto «da poco ser 
perti»: ma avrei dovuto dire « da molt 
almeno in parte, scoperti) e solo ora con 
pletati dal recente restauro. Perché quest 
come gli altri freschi nelle cappelle, e dii 
tro le rimosse tavole degli altari e lungo | 
pareti di quella magnifica chiesa, furono d 
me con altri concittadini, come si potey 
allora e senza aiuti di ponti o di altro, mes 
alla luce fino dal 1882. Se non che il nostr 
lavoro non ebbe, per molto tempo, fortuni 
Anche la critica artistica non vi rivolse, pé 
molti decennî, la dovuta attenzione; com 
non l’ha rivolta anceéra a molte opere d’ari 
antica che adornano quella città; nel ch 
ha non poca responsabilità il Vasari che n 
passò sotto silenzio molte (per esempio 
magnifico fregio invetriato, che ora si sa op 
ra di Santi Buglioni, all'Ospedale), e di altr 
appena fece cenno non benevolo, forse pe 
ché della sua opera architettonica alla cupo) 
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ella superba chiesa della Madonna dell’U- 


‘iltà non riportò dai miei antichi concit- 


dini quelle lodi che egli sperava di racco- 
ierne. Il qual silenzio ebbe le sue conse- 
nenze, come altrove mi propongo di di- 
ostrare. 

Anche pei dipinti del San Francesco fu, 
pr molto tempo, costante il silenzio o la 


sattenzione della critica e degli studiosi 
aliani e stranieri dell’antica arte nostra. Il 
avalcaselle, che anche nella seconda edizio- 
italiana del volume II della sua Storia 02) 
yeva ripetuto, circa i dipinti del San Fran- 


sco di Pistoia, le antiche notizie del Ciam- 


PUCCIO CAPANNA: SAN FRANCESCO INFERMO E LA SUA VI. 


SIONE. PISTOIA, CHIESA DI SAN FRANCESCO, PARETE SINISTRA 
(fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


pi e del Tolomei, e della cappella maggiore, 
pur dopo quindici anni dalle nuove scoper- 
te, non mostrava di conoscere se non l’edi- 
cola colla comunione di Santa Maria Madda- 
lena, rude ripetizione di un dipinto, forse 
di Puccio, nella cappella prima a man destra 
di Santa Trinita di Firenze, più tardi nel- 
l’ Appendice al terzo volume della stessa edi- 
zione, pubblicata due anni dopo (1899), par- 
la, sì, sotto la rubrica Puccio Capanna, del 
discoprimento dei freschi nelle cappelle ta- 
cendo di quelli negli altari lungo la nave, 
ma in maniera assai confusa; da far credere 


che, vecchio come oramai egli era, debba 
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PUCCIO CAPANNA: PARTICOLARE DELL'AFFRESCO CON 
SAN FRANCESCO INFERMO. PISTOIA, SAN FRANCESCO 


(fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


aver veduto assai distrattamente tutto quel 
vasto ciclo pittorico 03), E della stessa cap- 
pella grande, che più specialmente qui con- 
sideriamo, descrive i soggetti dei dipinti, lo 
stato loro, e certi caratteri stilistici; ma in 
un modo molto sommario e provvisorio. 
Né meglio sono chiarite le cose nella po- 
steriore edizione inglese curata dal Langton 
Douglas, dove 4 in due pagine è concen- 
trato ciò che nei due volumi il Cavalca- 
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selle aveva potuto dire su Puccio Capani 
a Pistoia; ed ove si afferma, senz'altro, pi 
esempio, che i dipinti, differentissimi di s 
le, delle due cappelle Gatteschi e Bra 
ciolini del San Francesco pistoiese, sot 
«di Giovanni di Bartolomeo Cristiani 0 
Antonio Vito»); come se fosse indifferen 
la scelta fra i due pittori, l’uno seguace. 
Nardo di Cione e dell’Orcagna (e lo ave 
veduto il Cavalcaselle) e l’altro, secondo 


PUCCIO CAPANNA: PARTICOLARE DELL’AFFRESCO CON 
SAN FRANCESCO INFERMO. PISTOIA, SAN FRANCESCO 
(fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


sari, seguace di Gherardo Starnina, e cioè 
partenente al primo Quattrocento. Per 
inta poi, l’editore inglese, invece di mo- 
arsi grato ai primi animosi discopritori 
i frammenti del coro, che non ebbero aiu- 
alcuno e condussero l’opera loro volente- 
sa e anche pericolosa, si compiace, come 
fatto pure il Sirèn, di sentenziare «in- 
Iriati (quei frammenti) pel loro tratta- 
nto ); senza pensare che quarantacinque 


anni fa, specialmente nei piccoli centri, po- 
chi si curavano dell’arte antica fra noi. 
Non più diligente osservazione consacrò 
dapprima ai frammenti del coro di San Fran- 
cesco il Thode che, nella prima edizione 
(1885) del suo Franz von Assisi, credette di 
vederci la mano di Lippo Memmi, forse 
perché sapeva dal Vasari ‘15 che il pittore 
senese, sul disegno di Simone, aveva dipinta 
la tavola grande dell’altare, ora dispersa. 
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Più tardi, nella nuova edizione del 1904 010), 
il Thode si ricredette, riconoscendo in quei 
frammenti la mano di un maestro fiorenti- 
no, e ritornando così alla tradizione vasa- 
riana di Puccio Capanna. 

Anche la critica italiana non mancò, pure 
essa in ritardo, di dire la sua parola. Poco 
disse di quei freschi l’erudito pistoiese ca- 
nonico Beani, a cui devesi una debole mono- 
grafia sopra la chiesa francescana di Pi- 
stoia 19, dove è per la prima volta integral- 
mente riprodotta, ma con molti errori e la- 
cune, l’epigrafe del 1343 murata nel pila- 
stro a cornu evangelii della cappella grande, 
che è documento fondamentale per la storia 
di questa. Con più diligenza e con remissiva 
e prudente cautela critica scrisse dei dipin- 
ti ritrovati nel San Francesco di Pistoia il 
Giglioli, nel 19041, aspettando nuovi lu- 
mi dallo scoprimento integrale di essi, che 
è cominciato solo dopo ventiquattro anni. 
Poco dice veramente, e non atto a diradare 
l'oscurità che grava su Puccio Capanna, il 
Venturi (9) Sembra attribuirgli il grandioso 
frammento di un Crocifisso nel transetto de- 
stro della chiesa pistoiese; né menziona la 
collaborazione, attestata dal Vasari, di Puc- 
cio al Crocifisso giottesco sulla porta interna 
di Santa Maria Novella; né il Noli me tange- 
re nella cappella Strozzi di Santa Trinita, né 
la volta della cappella Covoni in Badia: 
tutte cose che, secondo la tradizione vasa- 
riana, dovrebbero riferirsi a Puccio; né si 
ferma sui frammenti del coro di San Fran- 
cesco a Pistoia, come avrebbe dovuto. 

Chi per primo istituì un esame diligente 
di quei frammenti, dieci anni dopo la pub- 
blicazione del Venturi, e cioè nel 1917, fu 
il Sirèn nel suo noto libro Giotto and some 


of its followers ‘2, che consacra un capitolo 
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del volume ai « Freschi in San Francesco d 
Pistoia ». Dopo aver parlato dell’opera di m 
maestro che nella basilica inferiore d’Assis 
dipinse la vita di Gesù e le vele della gra 
volta colle virtù francescane, si chiede s 
qualcosa si riconosca di lui altrove, e qual 
ne sia il nome e la personalità. Non si pu 
dire che quel maestro abbia, egli osservi 
una personalità grande e originale; ma h 
un temperamento suo proprio e una dispos 
zione sensitiva e lirica. Chi sia, si può ai 
guire per un processo di eliminazione. N 
Stefano, né Maso (Giottino), né Taddeo (s 
il primo è autore della cappella di san Ni 
colò in San Francesco d’Assisi) può esser 
identificato col maestro delle Allegorie. | 
codice Magliabechiano menziona Bernard 
Daddi e Jacopo del Casentino fra i segua 
di Giotto: ma anche questi li conosciam 
abbastanza per escluderli. Il Vasari aggim 
ge Puccio Capanna, della cui attività in À 
sisi il biografo aretino parla a lungo. E no 
solo, aggiungo io, il Vasari: ma altresì un 
fonte indipendente da lui, e testimonianz 
di origine assisiate. In una antica deserizii 
ne della Basilica, manoscritto nell’ Archivi 
di Assisi, e opera di Lodovico da Castell 
e di Adone Doni, della seconda metà d 
Cinquecento, riferita dal Thode ‘2, so 
menzionati vari dipinti di maestro Puccio 
in Santa Chiara e in San Francesco di que 
la città, e segnatamente una Gloria dell 
Croce nel coro della Basilica inferiore, m 
nutamente descritta; dopodiché il cronisi 
continua con queste parole: « Questa opel 
della tribuna alcuni dicono non essere | 
mano di Jotto, ma più presto de Puccio © 
panna d’Assisi, qual fu poco dopo Jotto... 
queste teste sono molto megliore de le alt 
che fece Jotto. » 


PUCCIO CAPANNA: SAN DAMIANO ADORA IL CRISTO. PISTOIA, CHIESA DI 
SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


Che le composizioni della cappella mag- 
yre del San Francesco pistoiese sieno più 
meno fedeli riproduzioni dei freschi esem- 
ari della vita di san Francesco nella chie- 
superiore d'Assisi, riconobbe, come era 
turale, anche il Sirèn; e l’autore dové 


attarli, come egli soggiunge, allo spazio e 


alle pareti di Pistoia. Ma il Sirèn avverte 
che il giovine allievo di Giotto, nella storia 
di san Damiano, per esempio, (che egli ri- 
produce, vol. II, tav. 109), ha dato alla scena 
maggiore spazio che il maestro, e maggiore 
flessibilità alle figure. 

Nella Visione di Papa Innocenzo (tavo- 
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la 110, Sirèn) le figure sono di proporzioni 
più larghe di quelle di Assisi; e la Basilica 
Lateranense vi riproduce più esattamente 
il modello che non l’originale giottesco. La 
storia (anche oggi sempre frammentaria) 
di san Francesco dinanzi al Soldano (ta- 
vola 111, S.), sebbene simile a quella di As- 
sisi, presenta delle varianti che il Sirèn no- 
ta accuratamente; avvertendo nei panneg- 
giamenti e nelle figure una morbidezza che 
manca nella corrispondente storia d’Assisi; 
ed io aggiungo anche in quella della cappel- 
la Bardi in Santa Croce, la cui appartenen- 
za a Giotto è indubitabile. In quel poco che 
avanza nella storia delle Stigmate il Sirèn 
pure rileva un gusto naturalistico nel pit- 
tore, che appare nella ampiezza del paese 
e nella destrezza e vivacità con cui son dise- 
gnate alcune figure di animali, come l’orso 
e il cerbiatto ‘22. Nei santi dipinti a fianco 
del finestrone, ora restituito all’antica sua 
forma (tav. 112, S.), ravvisa poi forme al- 
lungate e visi ovali che richiamano i tratti 
delle figure nel transetto destro della Basi- 
lica inferiore d'Assisi. Se non che, pensa il 
Sirèn, un assai lungo intervallo deve essere 
intercorso fra l’opera di Assisi e questa di 
Pistoia, che, secondo l’iscrizione cui si ri. 
ferisce anche il Cavalcaselle, sarebbe del- 
l’anno 1343: intervallo di almeno un quin- 
dicennio, che spiegherebbe assai bene le 
modificazioni dello stile. 

Ad ogni modo, il Sirèn non decide la 
questione se il pittore sia lo stesso: e si li- 
mita a chiamarla ipotesi probabile. «Vi è 
molto dello stesso spirito e interpretazione 
della vita; molta corrispondenza di forme e 
di tipi. Ma nulla di certo si può dire finché 
gli affreschi pistoiesi non saranno finalmen- 
te liberati dall’intonaco, e solo allora si po- 
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trà decidere se Puccio dipinse ad Assisi: ) 
perché anche il Sirèn ripete con gli altri, ed 
anche col Van Marle, che tutto è distrutte 
di ciò che il Vasari attribuisce a Puccio. I] 
che non è interamente vero, se suoi sono | 
frammenti della chiesa di Santa Trinita « 
quelli della Badia di Firenze. 

Finalmente il Van Marle, parlando d 
Puccio e dei frammenti pistoiesi 3), mentri 
si discosta dal Thode per ritornare al Caval 
caselle che crede ad un unico pittore ne 
coro del San Francesco di Pistoia, si accor 
da pure col Sirèn, e giustamente, nello scor 
gere in quei dipinti qualche ricordo di art 
senese; soggiungendo che la maggiore inno 
vazione tecnica di questo discepolo di Giot 
to a Pistoia, sta nel valore delle luci e dell 
ombre estremamente vigorose e produttive 
di vivo effetto, specie intorno alle teste delle 
figure. 


II. 


Tale era lo stato presente della critica, da 
Cavalcaselle al Van Marle, prima dei più re 
centi scoprimenti del 1928 nel coro di Sar 
Francesco a Pistoia. Oggi questi affreschi 
sono stati, per quanto era possibile, libe 
rati dallo scialbo e dall’intonaco sovrappo 
sto, e restaurati con amore, forse in qualche 
parte anche soverchio. Non molto si è potu 
to recuperare veramente dell’opera eseguità 
nelle pareti, oltre quello che già si conosce 
va; poiché l’intonaco in gran parte era state 
rinnovato, già prima che lo scialbo fosse 
passato sopra il rimanente. Qualcosa, anzi. 
si è perduto dall’epoca del primo discopri 
mento (1882-83) dopo il lungo abbandone 
di tanti anni (specialmente durante la guer 
ra): come la Storia della conferma della 
Regola che io ricordo di aver veduto assai 


PUCCIO CAPANNA: PARTICOLARE DI SAN DAMIANO 
CHE ADORA IL CRISTO. PISTOIA, CHIESA DI SAN 
FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


;ne conservata nelle sue parti essenziali, 
l 1883, e che poi pel distacco dell’into- 
ico friabile ed umido si è totalmente per- 
ita. Anch’essa tuttavia riproduceva l’ or- 
ne e la forma della storia corrispondente 
Assisi, più che quella della cappella Bardi 
Santa Croce. 

Ma abbiamo, se non altro (ciò che era 
revedibile), ricuperato la intera volta, col- 
sua decorazione magnifica di forme e co- 


lori, e colle quattro mezze figure chiuse in 
elegantissime formelle negli spicchi di essa; 
che in certa guisa si conformano a quelle 
della cappella di Santa Croce, sebbene con 
una singolare originalità di forme e di com- 
binazione coloristica, che la fotografia (pa- 
gina 201) non può mai riprodurre. Si sono 
recuperate altresì in parte nei grandi sottar- 
chi della volta le due storie, divise in quattro 
episodi, della vita del santo. Più intere si 
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veggono oggi le figure fiancheggianti la gran- 
de ed amplissima bifora; e si sono scoperte 
tutte le mezze figure nelle formelle quadri- 
lobate dello sguancio del grande arco della 
cappella e lungo i pilastri; e anche la inte- 
ra decorazione del basamento apparisce nel- 
la sua originale policromia, riprodotta, dove 
mancava, dai restauratori. 

Le scene della vita del Santo assisiate a 
rigore non sono oggi dieci come aveva suppo- 
sto il Sirèn, bensì dodici; poiché nei grandi 
compartimenti dei sottarchi sono compresi 
due episodi di quella vita, in quest'ordine: 

Parete sinistra (pag. 203) (a Cornu Evan- 
gelii) in alto: 1° San Francesco infermo e la 
sua visione del palvesato palazzo; la testa 
del Santo appare deformata, e dev’esser sta- 
ta ricontornata malamente da un antico re- 
stauratore; in alto l’angelo che indica le in- 
segne e le armi che altri angeli dovevano 
recare, e dei quali appaiono poche tracce; 
2° Il Santo che si spoglia per rivestire un 
mendicante. Dapprima si suppose ivi effi- 
giata la rinuncia al padre. Ma questo ul- 
timo episodio non può precedere l’altro del 
crocifisso di San Damiano; e non è mai rap- 
presentato, né da Giotto né da altri, se non 
alla presenza dei vescovi, dei prelati e dei 
cittadini di Assisi. Notevole è in questa sce- 
na la dolcezza dell’espressione del Santo in 
contrasto (pagg. 204 e 205) con quella della 
sofferenza, quasi rabbiosa, del mendico o 
infermo, (forse il lebbroso della leggenda?); 
figura questa di una vivacità realistica che 
fa pensare alla storia della cappella di San 
Niccolò nella Basilica inferiore di Assisi, at- 
tribuita a Stefano; 3° Adorazione del Cristo 
da parte di san Damiano e la Chiesa in 
rovina (pag. 207). Da notare è l’estatica 
soavità del Santo, e la disparità di questa 
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rappresentazione da quella giottesca d’As 
sisi (pag. 209); 4° Qui doveva seguire la 
rinuncia pubblica al padre, che manca to- 
talmente; 5° Sogno di Innocenzo Ill e il 
Santo che sostiene la Basilica Lateranense 
(pag. 211). Degno di nota è che il pittore 
(che vedremo essere un secondo pittore) 
ha posto irragionevolmente, come Giotto 
ad Assisi, la figura del santo entro il por: 
tico della Basilica lateranense (che rende: 
rebbe impossibile il sostenerla) e non al di 
fuori, come invece ha rappresentato il sai 
to l’autore della predella della sor 


Pisa, ora al Louvre, figurante la Stimma z. 
zazione: ciò che può far pensare che l’ar 
tefice di quella non sia Puccio, come al 
tri ha supposto. 6° La storia seguente, orà 
quasi totalmente perduta, rappresentava la 
conferma della Regola; ed era in gran parte 
visibile quando nel 1883 fu scoperta, so 
stanzialmente corrispondente, dicemmo, è 
quella di Giotto ad Assisi più che a quelli 
della cappella Bardi in Santa Croce. 

Nella parete a destra, in alto: 7° (pagi 
na 215) san Francesco che predica agli 


tri suppose che le mura e gli edifizi e le por 
te che si vedono raffigurino questo paese: 
ma il paragone colla storia corrispondenti 
di Assisi, fa credere che qui sia effigiatà 
la cacciata dei demoni da Arezzo; sebbent 
non si vedano qui quelle figurette diabo 

che volanti, che posson essere state me 
late per iserupolo in antico, o essere andati 
perdute nel restauro recente. Rimane la s02 
ve figura del Santo e quella di fra Silvestro 
ma incompleta per la caduta dell’intonaco 


PUCCIO CAPANNA: SOGNO DI INNOCENZO III. PISTOIA, CHIESA 
DI SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


San Francesco dinanzi al Soldano, e la 
va del fuoco. Rimane una figura d’ar- 
zero in piedi a fianco della figura del 
dano, la testa di questi e l’altra di san 
incesco e quella di due sacerdoti o maghi 
lsumani (pag. 217). 10° Di questa sto- 
non è avanzata traccia alcuna: forse vi 


era rappresentata la storia del Presepio di 
Greccio. 11° Le Stimmate e la Verna. È qua- 
si totalmente perduta la figura del santo. In 
alto appare il Cristo dalle sei ali di serafino; 
in basso è frate Leone, e in lontananza il 
paese roccioso con animali vivamente atteg- 
giati (un orso e un cerbiatto) e qualche pian- 
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ta. 12° Manca interamente l’ultima storia 
che, senza dubbio, rappresentava la morte 
del santo e gli episodi ad essa congiunti, se- 
condo la Leggenda maggiore di san Bona- 
ventura, che fu guida a Giotto, o secondo le 


altre più antiche fonti francescane. 


LV 


È ora da vedere, dopo i recenti trova- 
menti, a quali più probabili conclusioni ci 
possa condurre la combinazione dell’esame 
stilistico e della critica degli elementi stori- 
ci di cui fino ad oggi possiamo disporre. 
Nessun argomento si oppone ad accogliere 
qui la testimonianza Vasariana che questi 
dipinti del coro del San Francesco pistoiese 
siano veramente opera di maestro Puccio. 
L’opera decorativa della cappella, la tavola 
dell’altare, i dipinti parietali, l’organo, il 
coro, le vetrate multicolori della grande fi- 
nestra, come attesta l’iscrizione antica, mu- 
rata nel pilastro a sinistra, erano compiute 
nel 1343, a spese di Bandino di Conte dei 
Ciantòri, di famiglia di ricchi mercatanti pi- 
stoiesi in Provenza. Ora questa data corri- 
sponde bene all’età del maestro; poiché l’au- 
tore di questi affreschi è certamente un im- 
mediato allievo di Giotto che deve aver pos- 
seduto i cartoni e i disegni delle composizioni 
giottesche ad Assisi e a Santa Croce, da lui 
sostanzialmente riprodotte, riducendole, co- 
me ha detto il Sirèn, alle misure del nuovo 
spazio. Nessun altro che un discepolo e com- 
pagno di lavoro di un maestro può godere di 
questa libertà e del privilegio di riprodurne 
le composizioni. Reminiscenze di composi- 
zioni giottesche si trovano, sì, ad esempio, 
nella volta del Capitolo di Santa Maria No- 
vella, e più chiare anche in quelle del Capi- 
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tolo del San Francesco di Pistoia, sulla fit 
del Trecento. Ma il diritto, per così dire 
riprodurre sostanzialmente intere compo 
zioni di Giotto non può averlo esercitato @ 
uno scolaro prediletto, come Taddeo Gad 
e questo Puccio. 

Si aggiunga che l’unico frammento rit 
stoci e non ricordato né dal Venturi, né d 
Sirèn, né dal Van Marle, né da altri, che 
sappia, e che credo ancéra inedito, degli 
freschi nella cappella Strozzi in Santa Tri 
ta, dal Vasari assegnato a Puccio, cioè il M 
me tangere (pag. 219), è visibilmente una 
petizione di quello dell’Arena di Padov 
del corrispondente d’ Assisi, sebbene € 
nuova grazia. 

Inoltre nel documento, pare del 1347, 


ve gli Operai di San Giovanni Fuorciv 
di Pistoia ‘4 enumerano i maestri del teì 
po che meglio « farebbono la tavola » 
mettere sull’altare grande di quella chie 
in luogo di quella preesistente di un 
stro Guido da Siena (non il celebre Gui 
della pala ora nel Palazzo pubblico di quell 
città), Puccio è annoverato fra i maggio 
maestri fiorentini di quel tempo: mentre eg 
non è menzionato né da Filippo Villani, 1 
dal Ghiberti, né dalla novella 136 del Sa 
chetti; segno questo, come ha notato anck 
il Van Marle 5), che egli era già conosciul 
in Pistoia per opere precedenti. Fra que 
che il Vasari ricorda era anche un affrest 
che egli dice nella chiesa di San Domenit 
(finora non ritrovato) e da Puccio segnal 
col proprio nome; un altro sulla porta (dell 
stessa chiesa?) che va a Santa Maria Nuov 
di cui altro non si saprebbe oggi dire: e, i 
fine, in San Francesco medesimo, la cappell 
di san Lodovico. Quale essa potesse essere, 
difficile a stabilire. I vecchi illustratori loe 


etrv'vi 
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olomei, Tigri, Capponi (e lo hanno ri- 
uto recenti annotatori del Vasari ‘0)), 
dettero fosse l’attuale sacrestia, forse solo 
ché nella volta, fra i quattro santi, vi è 
‘he il francescano vescovo di Tolosa. Ma 
eani, consenziente il Giglioli ©”, mi pare 
tamente lo abbia escluso: poiché sì la 
irestia e sì la Sala Capitolare furono fon- 
e per testamento di Donna Lippa de 
ssi-Alberti nel 1386, quando Puccio già 
tempo doveva essere morto, non aven- 
i, oltre il 1350 (quando fu matricolato 
la Compagnia dei pittori di Firenze e 
inse, pare, la tavola della Collezione 


PUCCIO CAPANNA: SAN FRANCESCO PREDICA AGLI 
UCCELLI. PISTOIA, SAN FRANCESCO, PARETE DE. 
STRA (fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenze). 


Artaud di Montor, della quale parleremo), 
alcuna notizia di lui, che anche il cronista 
assisiate del secolo XVI dice morto assai gio- 
vane. E del resto, anche i caratteri stilistici 
delle pitture della Sacrestia son ben diversi 
da quelli di un immediato seguace di Giotto, 
e ci riportano alla fine del Trecento. Piut- 
tosto si potrebbe supporre che la cappella di 
san Lodovico, menzionata dal Vasari (se pu- 
re non è uno dei suoi lapsus memoriae), pos- 
sa riconoscersi in quella attigua al coro, dal- 
la parte dell’Epistola, dove le pitture fram- 
mentarie, come dal Cavalcaselle al Van Mar- 


le è stato riconosciuto, mostrano lo stesso 
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stile delle pitture del coro, o almeno di una 
parte di questo: e sebbene rappresentino, 
come pare, storie di sant'Antonio, il nome 
alla cappella potrebb’essere venuto dalla 
tavola posta sull’aliare dove poteva essere ef- 
figiato il santo di Tolosa; quando non voglia 
supporsi, invece, che il santo vescovo dell’al- 
legoria dell'altra cappella Bracciolini, dal 
lato dell’Evangelio, sia non già sant’Agosti- 
no, come sì è comunemente creduto, né san 
Bonaventura, ma il vescovo francescano di 
Tolosa, canonizzato nel 1317, tre anni dopo, 
cioè, dacché quella cappella pare sia stata 
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PUCCIO CAPANNA: SAN FRANCESCO CHE PREDIG 
AGLI UCCELLI (PARTICOLARE). PISTOIA, CHIESA D 
SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’ Arte, Firenz 


fondata (1314), come resulta dall’ anti 
iscrizione gotica ivi apposta. 


Comunque sia, sebbene il Vasari non a 
bia consacrata a maestro Puccio una sp 
ciale vita, e ne parli solo in fine alla Vita 
Giotto, sembra aver posta assai cura e usa 
diligenza nel narrare la vita e l’opera di 
stui. Conosce la tradizione che Puccio fos 
assisiate, raccolta in Assisi, dove il Vasari. 
per due volte (come ci attesta nella vita. 
Cimabue della seconda edizione Giuntina 


tradizione accolta anche dal cronista as 


PUCCIO CAPANNA: TESTA DI SAN FRANCESCO, NELL’AFFRESCO DELLA PREDICA 
AGLI UCCELLI. PISTOIA, SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’arte, Firenze). 


ite contemporaneo ‘8) Lodovico da Castel- 
e che il Vasari esclude per aver letto a 
»° di un affresco pistoiese « Puccio di Fi- 
nze me fece) 29. E sembra altresì distin- 
ere un periodo della sua collaborazione 
n Giotto ad Assisi da un altro posteriore 
a morte di Giotto 8%; dopo i quali do- 
ebbe cadere il suo più lungo soggiorno in 
stoia e in Firenze, dato che il coro di San 
ancesco è compiuto nel 1343, che il do- 
mento pistoiese del 1347 indica la sua a- 
tazione e bottega in Firenze (Puccio, che 
i in Via Larga), e che nel 1350 viene i- 


scritto nella Compagnia dei pittori di Fi- 
renze. Questa tardiva iscrizione nel sodali- 
zio fiorentino può allora bene spiegarsi pel 
suo lungo soggiorno precedente ad Assisi, 
dove può essere stato condotto giovane, per 
suo aiuto, da Giotto, nel suo secondo pe- 
riodo assisiate, forse fra il 1320 e il °30: ma 
insieme rende assai improbabile che egli 
morisse in giovine età, secondo la tradizione 
accolta dal cronista assisiate ed echeggiata, 
pur dubitativamente, dal Vasari 8): dacché 
se Puccio seguì Giotto ad Assisi, deve esser 
nato almeno nei primi anni del secolo, ed 
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aver fatto le sue prime prove in Firenze. 

La decorazione del coro francescano di 
Pistoia, secondo l’antica epigrafe in caratte- 
ri gotici del tempo, era, pertanto, compiuta 
nel 1343; onde 82) dev'essere stata incomin- 
ciata intorno al 1340. Una notizia che il 
Ciampi 3) disse di aver trovata nelle me- 
morie del Convento, ora irreperibili, ci nar- 
ra che Puccio incominciò bensì l’opera pit- 
torica, ma che dové interromperla per ma- 
lattia, lasciando, com’è naturale, ad altri di 
proseguirla. Né il Cavalcaselle, né il Van 
Marle, e nemmeno, pare, il Sirèn, vi presta- 
no fede; persuasi, come sono, della unicità 
della mano dell’artefice, mentre due mani vi 
riconobbe il Thode. Se non che non possia- 
mo pensare alla mala fede o ad una pura 
invenzione dell’erudito pistoiese (cui bo- 
no?); tanto più che quella notizia sembra 
non essere stata ignota al Vasari, che in Pi- 
stoia ebbe lungo e ripetuto soggiorno a ca- 
gione della cupola della chiesa dell’Umiltà, 
dacché racconta che Puccio si ammalò per 
aver lungamente lavorato in fresco; mentre 
dopo quell'epoca il nome di Puccio trovasi 
associato ad opere, come oggi si direbbe, di 
cavalletto: nel 1347 per la tavola di San 
Giovanni di Pistoia, nel 1350 per la tavola 
di Artaud di Montor, della quale parleremo. 
Ma vi è oggi da soggiungere che i recentis- 
simi lavori di restauro del coro francescano 
confermano, nel parer mio, la duplicità de- 
gli artisti. La decorazione policroma della 
volta esce dalla regola delle forme comuni 
ad Assisi, a Firenze e ad altre città, per la 
singolare e delicatissima combinazione di 
violetto, d’azzurro e d’oro, che altrove non 
si trova. Questa originale grazia coloristica 
fa subito pensare ad un influsso senese sul 


primo pittore, che pure segue nel disegno il 
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suo maestro Giotto, e con fedeltà sostanzi 
le ne riproduce le composizioni. Non 
quadratura, la solidità robusta di Gio 


SY 


come i critici hanno riconosciuto, e me; 


hanno dimostrato le nuove scoperte; 
nelle forme più snelle delle sue figure 


ne di tenera dolcezza. Se si paragonani 
mezza figura di san Francesco nella volt 
quelle delle tre virtù francescane (non esì 
sa quella così realistica e caratteristica. 
pezzente addentato da un cane da pres 
cui egli tenta di sfuggire) con quelle coi 
spondenti della volta nella cappella Ba 
in Santa Croce, apparirà facilmente code 


distanza fra l’austero maestro e il gaio dii 
polo. Parimente la figura di san France 
nella chiesa superiore e nella inferiore dl 
sisi (salvo nella prima storia del popola 
assisiate che stende il tappeto dinanzi al è 
sterioso giovinetto) è rappresentata da Gi 
to, o foggiata dai discepoli sul tipo dato € 
maestro e sotto la sua vigilanza, sempre 
austerità di forme e d'espressione, che tal 
ra confina colla fierezza; mentre la doleis 
sima mezza figura del santo nella vòlta pis 
iese 4 ci offre una grazia di forme, che noi 
è di Giotto. Si veda poi nella storia in alt 
della parete, a Cornu Evangelii del coro pi 
stoiese, l’imagine del giovine santo, nell’att 
di donare il suo mantello ad un povero o é 
abbracciare e rivestire il lebbroso. Chi noi 
vi ammira la sorridente dolcezza del dona 
tore, che fa pensare ai versi manzoniani 


Dona con volto amico 
con quel tacer pudico 
che accetto il don si fa? 


Il che resulta tanto più in contrasto col 
l’aspra faccia del beneficato, così potente 


PUCCIO CAPANNA: PARTICOLARE NELL’AFFRESCO DEL SANTO DINANZI AL 
SOLDANO. PISTOIA, SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’arte, Firenze). 


ente realistica, da far pensare all’avaro 
er Bernardone, corrucciato col figlio gio- 
netto. 

Più evidente poi questo apparisce, scen- 
ndo al secondo ordine delle storie, nel 
nto genuflesso dinanzi al Crocifisso nella 
inosa chiesa di san Damiano. La compo- 
zione è sostanzialmente identica a quella 
Giotto in Assisi; quantunque, come nota 
Sirèn, la verità prospettica dell’ edificio 
a maggiore nella edizione pistoiese. Ma 
i paragona la figura del santo orante vede 
bito che all’austerità di Giotto è sostitui- 
qui una mistica dolcezza, in quella faccia 


estatica e contemplativa dove ti par di rico- 
noscere affinità di sentimento con Simone 
Martini, con Lippo Memmi e coi Loren- 
zetti. Chi se ne vuol persuadere guardi la 
testa dell'angelo offerente a sinistra della 
Maestà di Simone Martini nel Palazzo pub- 
blico di Siena (Van Marle, II, fig. 180, 
p. 120). La stessa soavità appare nella figura 
del santo dell’opposta parete. Il santo che 
predica agli uccelli ha una tenera grazia as- 
sai maggiore che non quello giottesco ad As- 
sisi; e mentre questo, nella storia in cui ordi- 
na a frate Silvestro di cacciare i demoni da 
Arezzo, ha una espressione raccolta ed au- 
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stera, nella riproduzione del discepolo a Pi- 
stoia appare in atto di sospingere dolcemente 
il compagno all’ardua impresa taumaturgica. 

E così nel frammento della sottostante 
storia di san Francesco dinanzi al Soldano, 
la figura di questo e dell’armigero che lo 
fiancheggia, come aveva notato il Sirèn, pre- 
sentano una morbidezza che non hanno le 
storie corrispondenti di Assisi e di Santa 
Croce, dove le figure di Giotto hanno sempre 
una fierezza possente. Quanto alla testa del 
santo in questa storia della prova del fuoco, 
non sapremmo dire se è della stessa mano 
del primo maestro, Puccio, ovvero se qui è 
già subentrato il secondo artefice. 

Questa seconda mano apparisce manife- 
sta in ciò che rimane oramai solo delle sto- 
rie del primo ordine €), il sogno di Inno- 
cenzo III e il santo che sostiene la Basilica 
lateranense. Il continuatore di Puccio, che, 
certo, ne ereditò i disegni giotteschi, come 
aveva avvertito il Thode, è aspro e rude; 
mentre Puccio mostra, secondo l’espressio- 
ne del Sirèn, un temperamento lirico ed una 
vivace sensibilità, resa più manifesta dai tro- 
vamenti recenti. 

Questo che appare dalle pareti, ove l’o- 
pera anche oggi resulta assai frammentaria, 
è forse più visibile nella serie delle mezze 
figure degli Apostoli, che decorano lo sguan- 
cio dell’arco trionfale, e in quella dei santi 
nei pilastri che lo sostengono da una banda 
e dall’altra. Si osservino nell’arco destro (a 
Cornu Epistolae) le due figure nella formel- 
la quadrilobata di san Pietro e di sant'An- 
drea, e si confrontino colle altre quattro sot- 
toposte; e si vedrà agevolmente come men- 
tre le due prime sono ben modellate e con- 
dotte nelle pieghe dei panneggiamenti, e 
son piene di spirito, le altre quattro sono, 
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invece, disegnate ed eseguite molto somma 
riamente e rozzamente. Nell'arco corrispé 
dente a sinistra (dal lato dell’Evangelio) 
è un simile alternarsi di due mani; l’u 


visibile nelle due prime figure di san 


e. 


& 
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vanni Evangelista e di san Jacopo, più 
e delicata, l’altra più legnosa nella ter 
figura (sant’ Andrea?). Ritorna forse la pi 
ma mano maestra nelle tre più in basso. 

Più visibile è l’opera del primo pitto 
(credibilmente Puccio Capanna), nelle 
mezze figure, chiuse in un disco quadril 
bato, che ornano i pilastri. Esse hannc 
segni caratteristici del primo artista: oce 


della mano frequentemente teso, accenna 
do in alto. A destra la figura episcopal 
forse di san Lodovico di Tolosa, e quella 
san Girolamo (o san Bonaventura), e uli 
ma quella forse di san Benedetto (pag. 22 
A sinistra, in alto, quella bellissima di sè 
t'Agostino (pag. 221) che ti fa pensare. 
Beato Angelico, e al capitolo di san Mare 
quella al di sotto, così pensosa e assorta né 
la sua lettura, di un altro vescovo. Forsé 
ritorna la mano del discepolo nella più rudi 
figura ultima di san Francesco in atto 
svolgere la cartella della Regola. 


Ho detto che questo maestro, fedele di: 
scepolo di Giotto, indulge alla vivace grazi 
coloristica e alla dolcezza espressiva dei sé 
nesi. Aiutando il maestro in Assisi, egli può 
facilmente avere avuto contatto con Simo 
ne Martini, mentre questi lavorava alla ca 
pella di San Martino, e con Pietro Lorenzet 
ti che se anche non è l’autore della passio 
ne di Cristo nella Basilica inferiore (com 
si ritiene dai più dopo il Cavalcaselle), dati 
invece dal Vasari, almeno in parte, al nostre 
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PUCCIO CAPANNA: « NOLI ME TANGERE.» FIRENZE, SANTA TRINITA, CAPPELLA STROZZI. 


aestro Puccio, pure lavorava nella stessa 
asilica intorno ad altri dipinti, e ad altre 
se nella città umbra. Ma anche senza que- 
incontro in Assisi, il discepolo di Giotto 
laborava, proprio negli stessi anni, nel 
n Francesco di Pistoia, con due maestri 
esi: Lippo Memmi e Pietro Lorenzetti. 
Questa coincidenza cronologica è notevo- 
ssima. Il coro, come oramai sappiamo, ed 
iche la tavola sull’altare, eran compiuti 
1 1343. Ma la tavola era stata dipinta, pro- 
bilmente in quelli stessi anni dal 1340 
743, come dice il Vasari 9), da Lippo 
emmi sul disegno di Simone, ed era «te- 
nta bellissima. » E sull’altare stette, fino al 


1521, non già fino al 1596 come, seguendo il 
Beani, dice il Giglioli 82; quando fu sosti- 
tuita da una tavola di Bernardino del Signo- 
raccio, mediocre pittore pistoiese, come re- 
sulta da un Libro di memorie del convento 
di San Francesco di Pistoia (Pistoia n. 9: 
lettera E, filza n. 4 cc. 68, nell'Archivio di 
Stato di Firenze), di cui il Giglioli stesso ci dà 
notizia. E dové essere un gran polittico quello 
del Memmi, con molte figure di santi, elen- 
cate nel Campione amplissimo di quel con- 
vento ; il quale ce lo descrive esistente nel 
refettorio ai principi del secolo XVIII, ma 
già diviso in varie parti e poi andato di- 
sperso (38), 
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PUCCIO CAPANNA: PILASTRO A DESTRA DELL'ARCO TRIONFAL 
PISTOIA, SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all'arte, Firenze). 
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PUCCIO CAPANNA: PILASTRO A SINISTRA DELL’ARCO TRIONFALE. 
PISTOIA. SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’arte, Firenze). 


E proprio in quello stesso anno 1340 era 
stata dipinta pel San Francesco di Pistoia 
da Pietro Lorenzetti quella mirabile Ma- 
donna circondata dagli angeli, singolare per 
la sua squisita monocromia e per dolcezza 
di gentile spiritualità, che ora è ornamento 
della Galleria degli Uffizi, segnata con quel 
nome e con quell’anno, ma mancante della 
predella di figure piccole, che il Vasari in- 
solitamente dice «meravigliosa » (89. Se è 
vero che Pietro Lorenzetti, come il Vasari 
ivi racconta, si trasferisse a Pistoia, per di- 
pingere quella tavola; e se dice il vero l’eru- 
dito pistoiese Capponi ‘40 asserendo che quel 
dipinto del Lorenzetti stesse sull’altare del- 
la cappella attigua al coro a sinistra, che 
fu di patronato di Mergugliese dei Braccio- 
lini, si potrebbe pur pensare che il pittore 
fiorentino alunno di Giotto e il maestro se- 
nese collaborassero nella storia allegorica di 
sant'Agostino o di san Lodovico di Tolosa, 
dove la figura centrale del santo ha la qua- 
dratura dei fiorentini, mentre le figure alle- 
goriche delle virtù e delle arti hanno la deli- 
cata finezza dei senesi e specialmente dei 
Lorenzetti; ovvero che il discepolo di Giot- 
to avesse in quella figurazione allegorica se- 
guito forme e modi dei maestri senesi. Gio- 
va avvertire, a tal uopo, che nella descri- 
zione cinquecentesca, lasciata dai cronisti as- 
sisiati Lodovico da Castello e Adone Doni 
(Thode, p. 621 s.), della Gloria di Cristo e 
di san Francesco dipinta, ma lasciata incom- 
piuta, dall’artefice nella tribuna della chie- 
sa inferiore della Basilica assisiate, che il 
Vasari dà a Stefano fiorentino e quei cro- 
nisti a Puccio Capanna, si trovano molti 
particolari di simboli e allegorie che richia- 
mano la figurazione allegorica di quella cap- 
pella del San Francesco di Pistoia (4), 


2:22, 


Questi contatti del fedele discepolo di. 
Giotto colla pittura senese appaiono anche 
dalle altre cose che la critica può oggi at- 
tribuire allo stesso maestro. confrontando- 
le coi dipinti pistoiesi. Il Sirèn ha ben rico- 
nosciuto, secondo me, la mano di questo 
maestro nelle vele della chiesa inferiore di 
Assisi. La figura della Santa (Chiara? Bar- 
bara?) di fianco al finestrone del coro pi- 
stoiese (pagg. 223 e 224) ha molte affinità 
colla allegoria della Obbedienza ad Assisi (si 
vedano i due angeli a pié del gruppo della 
Obbedienza (Sirèn, II, p. 87-88), e con quel 
la della Gloria di san Francesco (si osservi 
no le due ultime figure di angeli in alto, a 
destra e a sinistra del santo (Sirèn II, p. 89). 
Così la somiglianza colla figura pistoiese è 
visibile anche in quella delle due sante nel 
la volta di Santa Chiara in Assisi (cfr. Sirèn, 
II, p. 101), e in varie delle mezze figure 
ornamentali nei costoloni delle vele della 
Basilica (cfr. Sirèn, p. 101). Ed anche la 
piccola mezza figura centrale nel fregio del 
la volta di Santa Chiara (cfr. Sirèn, p. 101) 
ripete il motivo, caro al maestro, di fare ap- 
poggiare mollemente sulla destra ripiegata 
il capo del santo in atto di meditare, che 
abbiamo incontrato nel pilastro a sinistra 
del coro pistoiese. 

Senonché ai raffronti fatti dal critico sve- 
dese e da altri che pensarono (come il Ca- 
valcaselle) a Puccio per la cappella di Santa 
Maria Maddalena nella Basilica inferiore di 
Assisi (e dove, se mai, solo nella prima sto- 
ria si potrebbe supporre l’opera del disce- 
polo, mentre, specie nella Comunione del. 
la santa, è presente e possente Giotto), a 
quei confronti più attendibili, dico, se ne 


possono aggiungere altri al di fuori dei cicli 
d’Assisi (42), 


i 


| Secondo il Vasari, Puccio aveva dipinto 
a cappella Covoni di fianco alla cappella 
maggiore, dipinta da Giotto, nella Badia di 
lirenze. Di queste pitture avanzano pochi 
rammenti nell’antica vòlta e nei sottarchi, 
nal visibili oggi per la quasi inaccessibilità 
tel luogo, essendovi stata costruita nel rifa- 
iimento della chiesa una vòlta bassa a botte 
he nascose l’antica vòlta ogivale. Sembra 
‘appresentino le storie di san Bartolomeo 
: di santo Stefano; e ne dette una imperfet- 
a riproduzione il Sirèn, dapprima nei Mo- 
tatshefte fior Kunstwissenschaft del 1908, 
i più tardi nel già citato volume Giotto and 
ts followers (1917, IL, tav. 177-179). Egli 


ia creduto di riconoscervi la mano del suo 


liletto Maso-Giottino, che ora più sicura- 
nente apparisce nel San Francesco di Pi- 
toia, in un altare della nave a sinistra, 
ella storia di Eraclio che porta la croce e 
 \ella sottoposta Pietà: l’una che ricorda la 
appella di san Silvestro in Santa Croce, 
altra la tavola celebre degli Uffizi. Ma i 


‘affronti che fa il Sirèn con queste opere 


ono assai deboli e poco persuasivi; né egli 
liscuté nemmeno l’affermazione vasariana 
lella provenienza di quei freschi di Badia 
la Puccio Capanna. Ora invece due indizi 
i confermano questa attribuzione. Si con- 
ronti la testa del Soldano nella storia del 
oro pistoiese con quella di uno dei carne- 
ci, o forse del tiranno, nel martirio di san 
artolomeo nella cappella di Badia e sarà 
gevole il riconoscerne la somiglianza. Così 
a mezza figura di santo che svolge il rotolo 
rrofetico nella cappella Covoni (pag. 225) 
icorda, nell'atto e nella forma delle mani, 
uella di Puccio nel pilastro a sinistra del co- 
o di San Francesco a Pistoia, rappresentante 
orse san Benedetto. Ho già accennato al ca- 


PUCCIO CAPANNA: UNA SANTA. PISTOIA, SAN 
FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’arte, Firenze). 


ratteristico frammento del Noli me tangere 
nella cappella Strozzi in Santa Trinita, di- 
pinta, secondo la notizia del Vasari, dallo 
stesso Puccio; dove è evidente la mano di un 
delicato discepolo di Giotto, che riproduce la 
stessa composizione di Giotto nell’Arena di 
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Padova e quella di Assisi; ma, specie nella 
testa della Maddalena, mostra una grazia de- 
licata e un senso naturalistico nel paesaggio 
che riscontrano bene cogli affreschi superiori 
del coro pistoiese. Ma voglio aggiungere qui 
due altri confronti di forme e di stile che 
giovino a lumeggiare sempre più questo fino- 
ra oscuro artefice. Come è noto, il Vasari at- 
testa che Puccio aiutò il suo maestro Giotto 
nel dipingere il Crocifisso in tavola ora sulla 
porta di Santa Maria Novella, commesso a 
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PUCCIO CAPANNA: UNA SANTA. PISTOIA, SAN 
FRANCESCO (fot. Soprintendenza all’arte, Firenze). 


Giotto, come è noto per documento, da Ri. 
guccio di Puccio. Questa collaborazione appa: 
re assai verosimile, se paragoniamo questo co: 
gli altri Crocifissi di Giotto, più sicuramente 
suoi, come quelli dell'Arena di Padova, 0 
gli altri di Ognissanti, di San Felice in Piaz: 
za e di San Marco a Firenze; i quali tutti 
hanno la figura magra, oblunga, estenuata. 
Invece questo di Santa Maria Novella, ché 
pure ha la testa finemente elaborata al pari 
degli altri giotteschi, presenta una figura at 


PUCCIO CAPANNA: UN SANTO. FIRENZE, BADIA, 
CAPPELLA COVONI (fot. Soprint. all’arte, Firenze). 


corciata e alquanto tozza di proporzioni, ap- 
punto come il Crocifisso di San Damiano 
nella storia relativa nel coro pistoiese di 
San Francesco (pag. 226). 

| Ma io credo di potere aggiungere qui al 
novero delle opere di Puccio quella finissi- 
ma Madonna (per quanto appare dalla fo- 
tografia) che il Suida pubblicò già nei Flo- 
rentinische Maler (tav. XXVII), esistente, 
almeno in quell’anno 1905, nella Collezione 
Artaud di Monitor. La tavola porta l’iscri- 


} 
| 
| 
| 


| 
| 


zione: «Puccius pinxit hoc opus. Anno 
DMI. MCCCL», che è appunto l’anno in 
cui il Capanna veniva immatricolato nella 
Compagnia dei pittori. Vero è che il Suida, 
consenziente in ciò il Van Marle, crede di 
riconoscervi quel Puccio Simonis Florenti- 
nus segnato a pie’ di un polittico da al- 
tare nell’ Accademia Fiorentina (n. 130); 
rozza pittura, questa, che non ha nulla a che 
fare colla delicatissima tavola della colle- 
zione francese ‘4), nella quale la dolce testa 
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PUCCIO CAPANNA: PARTICOLARE DEL CROCIFISSO I SAN DAMIANO. 
PISTOIA, SAN FRANCESCO (fot. Soprintendenza all'arte, Firenze). 


della Vergine Madre ricorda così la Madonna 
di Pietro Lorenzetti che era nella cappella 
attigua al coro di San Francesco di Pistoia 
(ora agli Uffizi) come la dolcezza espressiva 
delle figure che appaiono nelle storie alte 
di quel coro, secondo abbiamo veduto. Al 
che si aggiungono due particolari assai signi- 
ficativi per ritenere che il Puccio della tavola 
di Montor sia quello del San Francesco di 
Pistoia. L’atto della mano coll’indice teso in 
alto, come è nella Vergine di Montor, V’ab- 
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biamo più volte ritrovato nei freschi de 
coro pistoiese; come la figuretta del Dio Pa: 


P 


corda non poco, per quanto può apparire 


dre nella cuspide della tavola di Montor 


dalla fotografia, la mezza figura di san Fran: 
cesco nella vòlta del coro pistoiese, ed 
tre dalle mani corte e tozze di proporzioni. 

Così tutta questa molteplice convergenze 
d’indizi stilistici e di correlazioni storiche 
spero possa arrecare alla critica scientifica 
un contributo nuovo, che il restauro recente 


Di 


{ 
| 

ella cappella grande nel tempio pistoiese 
\a reso ora possibile, e servire ad illustrare 


È 


ino dei maggiori maestri fiorentini della 
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| (4) VAN MARLE, The development of the italian 
‘hools of painting, III, The Hague 1924, p. 227 segg. 
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ALESSANDRO CHIAPPELLI. 
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fermato e morto per troppo lavorare in fresco. » 


(32) Il THODE, Franz von Assisi etc. (2% ed.), p. 115, 
erra nel dire che nell’epigrafe pistoiese si parla di com- 
missione data all’artefice dalla famiglia Ciantori, mentre 
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parte. 


(33) Notizie della sacrestia pistoiese dei belli arredi, 
Pisa 1810, p. 103; cfr. TOLOMEI, Guida di Pistoia, 1821, 
e TIGRI, Guida di Pistoia, 1853. 


(34) Di questa figura si può ripetere quello che i 
cronisti assisiati della seconda metà del Cinquecento 
(THODE, 21) dicono della figura di san Francesco nella 
Gloria dipinta (e oggi non più esistente), come essi cre- 
dono, da Puccio, nella tribuna o abside della chiesa in- 
feriore di Assisi: « San Francesco con le braccia et man- 
to largo al filo della centura sì dal lato destro come dal 
sinistro ». Questa particolarità, che io non ritrovo in al. 
tre figure giottesche del Santo, è chiaramente visibile in 
queste istorie pistoiesi di Puccio, come doveva essere in 
quella di Assisi. 


(35) Conviene avvertire che nella Storia delle Stim- 
mate non rimane la figura del Santo: e quella di fra 
Leone è poco chiara. 


(36) VASARI (Lemonnier), II, 95. 


(37) GIGLIOLI, Pistoia nelle sue opere d’arte, 1904, 
p. 127. Vedi invece a p. 163 dell’opera stessa. 


(38) Non ne fa menzione il VAN MARLE, Develop- 
ment ecc., III, 1924, p. 252, come avrebbe dovuto. Si po- 
trebbe supporre parte d’esso la Madonna della raccolta 
Berenson (ivi, p. 255) e le due figure di san Paolo e di 
san Jacopo, ivi appresso. 


(39) VASARI (Lemonnier), II, 28. 


(40) V. CAPPONI, Notizie intorno alle chiese di Pi- 
stoia (manoscritto nella Biblioteca Forteguerriana di Pi- 
stoia); seguito del Can. BEANI, La Chiesa di San Fran- 
cesco in Pistoia, Pistoia, 1902, p. 21. 


(41) Quanto al dipinto, nell’edicola del coro, di Zosi- 
mo che comunica Santa Maria Maddalena (non l’Egizia- 
ca, come si è ripetuto) e che fu attribuito da molti al 
Capanna, convien dire che è d’altra mano, forse del se- 
condo dei due artefici che decorarono le pareti. Forse è 
una riproduzione maldestra di quella di Santa Trinita 
a Firenze (nella prima cappella a destra) dove Puccio, 
per testimonianza del Vasari, aveva dipinto la cappella 
di fronte degli Strozzi, ed è confermato da ciò che ne 
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rimane, il Noli me tangere; dove è riprodotta, sì, la com- 
posizione corrispondente di Giotto nell’Arena di Padova, 
ma con un senso di delicata dolcezza senese, visibile nel- 
la testa della Santa. Che nell’edicola pistoiese si tratti 
della Maddalena, non dell’Egiziaca (le due leggende si 
confondono), è reso verosimile dal fatto che la chiesa 
di San Francesco sorse nel luogo dove prima era una 
chiesetta dedicata alla Santa penitente, ed è poi reso cer- 
to dal confronto coll’originale di Santta Trinita; dove è 
da notare che le parole scritte nella cartella che esce 
dalla bocca della penitente sono la ripetizione di quelle 
che si leggono nell’antichissima tavola della Maddalena 
nella Galleria fiorentina dell’Accademia, n. 8466. Vedila 
nell’egregia riproduzione dell’OFFNER, Italian Primiti- 
ves ‘at Yale University, New-Haven, 1927, fig. 44. 

(42) Nello stesso San Francesco di Pistoia, nell’arco 
sulla porta della sacrestia, è una Madonna col figlio in 
collo, che è stata sempre reputata di Puccio. Per la so- 
lenne monumentalità della figura materna ricorda anche 
Bernardo Daddi; ma il fanciullo dalla testa tonda e ric- 
ciuta è essenzialmente senese. Si ritrova in Lippo Memmi 
e in Pietro Lorenzetti, e perfino in Luca di Tommè e in 
Bartolo di Fredi. Avverto che la figura della Santa ac- 


SILVIO COSINI. 


Noi non intendiamo qui rifare la storia 
di Silvio Cosini, ché a quanto ne scrisse 
Peleo Bacci nel «Bollettino d’Arte» del 
maggio-giugno 1917 quando illustrò gli an- 
gioli del Duomo di Pisa, altro non potrem- 
mo aggiungere di storicamente nuovo, giac- 
ché egli mise insieme quante notizie posso- 
no servire a far conoscere ciò che fino ad 
oggi si può sapere della sua vita e delle sue 
opere. 

Noi vogliamo semplicemente dimostrare 
come conseguentemente per pure ragioni sti- 
listiche gli si possa ascrivere qualche altra 
scultura la cui attribuzione vaga ancéòra nel- 
l’incerto. 

Dopo che la stirpe fiorentina ebbe donato 
al mondo Michelangiolo, si manifestò esau- 
rita nella produzione di artisti sommi; e 
come in pittura dette artisti di indiscussa 
eccellenza, ma senza genialità, quali Fra 
Bartolommeo e Andrea del Sarto, o di poco 
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canto al finestrone del coro a Pistoia (pag. 223), più i 
teramente riprodotta dal Sirèn, trova le sue sorelle nel 
vele d’Assisi, specie nella vela dell’Obbedienza, e_ nel 
Gloria di san Francesco, come in altre pitture, presun 
bilmente di Puccio, nella volta di Santa Chiara, ripi 
dotte anch’esse dal Sirèn. L’altra figura di santo, dal 
parte opposta del finestrone nel coro francescano di |] 
stoia, che si crede un san Lazzaro, nel panneggiamen 
mosso e complicato, ricorda Giovanni Pisano (presen 
come si sa, artisticamente in Pistoia fino dal 1301) e sj 
cie la Vergine sulla porta laterale del Duomo di Pra 
Del resto, è noto che Giovanni Pisano aveva lavorato © 
Giotto nell’Arena di Padova. 

(43) Il Suida, difatti, non nota altro che la parti 
larità della Madonna in atto di allattare il fanciullo. 1 
questo è comune anche a molte tavole di Bernardo e 
Taddeo. Difficoltà cronologica per la identificazione € 
due pittori omonimi è poi che Puccio di Simone è iscr 
to nella Compagnia di San Luca nel 1357 (FREY, Log: 
dei Lanzi, 1885, p. 323, 333), mentre Puccio, scolaro 
Giotto, vi era immatricolato sette anni prima; e forse 1 
257 non era più vivo. 


equilibrio quali il Pontormo e il Rosso, co 
in scultura diede artisti nobili e misur: 
quali Andrea e Iacopo Sansovino, e arti 
coraggiosi ma sgraziati quali il Bandinelli, 
altri che si bruciarono le ali per volare tro 
po vicino al Buonarroti. Se ciascuno di e 
storo lasciò cose notevoli, nessuno ne fe 
di tali da mutare altrimenti l’indirizzo dé 
l’arte, e il successo rimase quasi da per tutt 
nelle mani di coloro che divulgarono defa 
mandolo quello stile sovrumano, onde è 
l’infuori di Venezia le grandi imprese pl 
stiche toccarono ai Bandinelli, ai Montda 
soli, ai Montelupo, agli Ammannati e ai ] 
ro seguaci. Gli scultori invece mantenuti 
fedeli alle vecchie tradizioni di misura e 
eleganza furono pochi e rimasero in seco 
da linea, anche se come spirito e come scie 
za dimostrarono di valere più degli alb 
Tra questi è da annoverare Silvio Così 
da Cepperello, nato nel 1495 forse a Pis 


SILVIO COSINI: FREGIO. FIRENZE, SAN LORENZO, CAPPELLA MEDICEA. 


a fiorentino di razza e di educazione, il 
nale fu allievo di Andrea Ferrucci da Fie- 
le. Difatti nel modo di scolpire gli ornati 
icavando il marmo profondamente e cesel. 
ndo con sottigliezze il Cosini, dietro al suo 
aestro, si manifesta discendente da quegli 
‘tefici dell’intaglio, che si esercitarono in 
n medesimo modo tanto sul legno quanto 
illa pietra e sul marmo, producendo in sul 
nire del quattrocento tanti delicati capola- 
ri di fantasia, di gusto e di abilità. Tali 
no tra gli altri molti stalli e banchi a Fi- 
nze e a Perugia, i capitelli e i fregi di Pa- 
zzo Gondi, di palazzo Strozzi, della casa 
orne, della sagrestia di Santo Spirito, del- 

Madonna delle Carceri a Prato, gli ornati 
tti fare da Michelangiolo per il Mausoleo 
i Giulio II ecc.. dovuti alle maestranze di 


Andrea Contucci dal Monte Sansovino. di 
Baccio d’Agnolo, dei Tasso, di Benedetto da 
Rovezzano. 

Per l’originalità e grazia dimostrata nel- 
l’eseguire simili ornati il Cosini si fece in 
particolar modo apprezzare da Michelangio- 
lo, che gli affidò l'esecuzione di quelle ma- 
scherine e di quei fregi di stile nuovo e so- 
brio che ornano i mausolei Medicei, e d’al- 
tre decorazioni, che non furono altrimemi 
poste in opera. Se ne fece anche apprezzare 
perché si dimostrò abbastanza avveduto da 
non volerlo imitare; difatti riguardo alla fi- 
gura gli esemplari che Silvio seguì furono 
quelli di Andrea Sansovino e di Francesco 
Rustici, ossia dei discendenti del Pollaiolo 
e del Verrocchio. 

La Madonna del monumento funebre di 
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ANDREA FERRUCCI, SILVIO COSINI E MASO BOSCOLI: MONUMENTO 
DI ANTONIO STROZZI. FIRENZE, SANTA MARIA NOVELLA (fot. Alinari) 


SILVIO COSINI: PARTICOLARE DELLA MADONNA DEL MONUMENTO 
STROZZI. FIRENZE, SANTA MARIA NOVELLA. 


Antonio Strozzi in Santa Maria Novella, e- 
seguita circa il 1524 in altissimo rilievo, co- 
me composizione ricorda quella di Andrea 
nel Duomo di Genova, ma nel suo volto e in 
quello dei putti rievoca una tradizione leo- 
nardesca, che deriva dal Rustici. Costante- 
mente le teste del Cosini dai profili assotti- 
gliati e sfuggenti, dagli occhi a mandorla, 
dalla bocca semischiusa a un sorriso un po” 
incantato, dalle chiome a ciocche dense e in- 
cavate somigliano a quelle del seguace di 
Leonardo; non è senza significato l’antica 
attribuzione al Ferrucci, maestro di Silvio, 
della Madonna marmorea del Bargello re- 
centemente restituita al Rustici. 

Il Vasari racconta come detto monumen- 
to Strozzi fosse stato allogato a Andrea Fer- 
rucci e come questi già vecchio affidasse la 
esecuzione della Madonna a Silvio Cosini e 
degli angioli a Maso Boscoli. Dall’esame sti- 
listico però risulta che non soltanto la Ma- 
donna appartiene al Cosini, non soltanto gli 
ornati e i fastigi con mascherine, ma anche 
l’angiolo di destra, che a prima vista sembra 
molto simile all’altro, ma che analizzato mo- 
stra caratteri di esecuzione del tutto diver- 
si. Il profilo è più sfuggente, il modellato 
più carnoso, le pieghe più fluenti, le ali più 
soffici e le nuvole granulate e ovattose come 
quelle attorno alla Madonna, diverse da 
quelle stratificate dell’altro angiolo. 

Ponendo accanto a questa Madonna il san 
Giovannino, che nel Museo di Berlino è 
ascritto a Michelangiolo, colpisce come essi 
appaiano quali sorella e fratello, tanto si 
rassomigliano specialmente nel naso diritto 
dalle narici rialzate e nella bocca dischiusa 
dal labbro inferiore rientrato alla Leonardo. 
Essi hanno anche una medesima ondulazio- 


ne del torso con la testa inclinata e le gambe 
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piegate secondo la tradizione verrocchiesca, 
tanto divulgata dal Perugino. Questo san 
Giovannino, acquistato a Pisa in casa Rossel. 
mini quale opera tradizionale di Michelan: 
giolo, ha con l’arte di questo sommo ben po 
co da fare; esso invece nelle forme appare 
un derivato del Cristo di Andrea Sansovin 
sulla porta del Battistero, mentre nella testi 
e nell’atteggiamento ondulato presenta chia 
ri rapporti con l’arte leonardesca. 

Silvio Cosini si stabilì a Pisa circa il 1528 
tuttavia, relativamente ai lavori condotti ir 
questa città, il san Giovannino appare ope 
ra più giovanile, più quattrocentesca, comi 
si può notare dal minuzioso modo di inta 
gliare i capelli, che in seguito egli eseguisei 
più sommariamente e pittoricamente, Fors 
quest'opera mandatavi da Firenze diede oc 
casione alla sua successiva chiamata a Pisa 

Prima di recarvisi il Cosini scolpì per l 
stessa Santa Maria Novella il cenotafio Mi 
nerbetti con quei meravigliosi trofei di ar 
mi cesellate, che indussero il Buonarroti a 
affidargli l’ornamentazione della cappelli 
Medicea, rimasta poi sospesa, e che divenne 
ro elementi fondamentali del gusto decora 
tivo del Cosini. 

Da Pisa egli mandò a Volterra le scultu 
re del mausoleo di Raffaello Maffei, che an 
cora si vede in San Lino, da lui interament 
condotto nelle figure e negli ornati, ma com 
piuto negli elementi architettonici da Esta 
gio da Pietrasanta. Così pure mandò al Sat 
tuario di Montenero sopra Livorno il tabet 
nacolo ove già si custodiva la sacra immag 
ne, oggi ricollocato nella cappella dei Voti 
In ambedue questi monumenti le figure hat 
no spesso quei profili sfuggenti, quei nai 
affilati, quegli occhi traforati, quei capelli 
ciocche, quegli atteggiamenti di colli che al 


mo notato nel monumento Strozzi e nel 
n Giovannino di Berlino. 

Tra il 1528 e il 1530 Silvio scolpì per il 
tomo i due angioli di recente collocati al- 
ntrata del presbiterio, uno dei quali sulla 
de del Vasari fu creduto eseguito dal Tri- 
lo e l’altro da Silvio a suo riscontro. Il 
cci provò con documenti come ambedue 


SILVIO COSINI: ANGIOLO DEL MONUMENTO STROZZI. 
TIRENZE, SANTA MARIA NOVELLA. 


fossero di mano di quest’ultimo, ciò che ri- 
mane avvalorato anche dalle segnature che 
egli vi rilesse. 

Il Tribolo aveva avuto effettivamente tale 
incarico circa il 1523 e aveva scolpito un 
angiolo, ma poi era partito. Si vede che il 
Cosini alquanto maggiore di età non si sarà 
voluto piegare a farvi soltanto una figura 
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SILVIO COSINI: TESTA DEL SAN GIOVANNINO. BERLINO, MUSEO FEDERICO. 


di riscontro. Tuttavia in queste figure mosse 
con tanta flessuosità e con tanta ampiezza si 
osserva una modificazione d’indirizzo, cui il 
Tribolo può non esser stato estraneo. Ivi 
non c’è più niente di quella rigidezza quat- 
trocentesca, che compare nelle precedenti 
opere; la tecnica è più morbida, le carni più 
piene, i drappeggi più leggeri, i capelli me- 
no intagliati, ma il modo di far le ali, le nu- 
vole, gli ornati è sempre lo stesso. 


AI loro momento corrisponde un’altra 
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scultura che si trova agli Uffizi, il gruppo 
Bacco e Ampelo, che completa un torso. 
tico e che fu attribuito a Michelangiolo. 
teste sono simili in ogni tratto a quelle 
gli angioli, i nasi, le bocche, gli occhi di 
pupille troppo dilatate come nella Mador 
Strozzi, e così il modellato carnoso quasi x 
lutato, il suolo lasciato granuloso come 
nuvole nelle altre sculture, le maschere r 
gruppate come nei trofei. Le analogie poi 


forme e di atteggiamenti, che corrono 


SILVIO COSINI: SAN GIOVANNINO, GIA’ ATTRIBUITO A 
MICHELANGIOLO. BERLINO. MUSEO FEDERICO. 


SILVIO COSINI: CENOTAFIO MINERBETTI. FjRENZE, SANTA MARIA NOVELLA, 


questo gruppo e il san Giovannino sono sta- 
te già osservate da altri, che li hanno rag- 
gruppati insieme con altre sculture talvolta 
postmichelangiolesche. 

Taluno ha creduto di avvicinarli anche ad 
un’altra statua di tipo non dissimile, quella 
bellissima che si trova al Louvre e che fa 
parte della donazione Schlichting. Noi pure 
avevamo pensato di ascriverla al nostro Sil- 
vio a causa di una certa analogia di atteg- 
giamento e di forme che ci pareva di ravvi- 
sarvi, dell’ornamento dell’anfora e del leo- 
nardesco sorriso dei putti che la reggono. 
Ma dietro più maturo esame ci siamo con- 
vinti che si tratta dell’opera di uno scultore 
più decisamente michelangiolesco; e se non 
l’avessimo vista riprodotta recentemente nel 
«Burlington Magazine ) come opera di Pie- 
rino da Vinci, non ne avremmo fatto men- 
zione. 

Ci si permetta quindi una breve digres- 
sione in proposito. Il Vasari dice che Pieri- 


236 


no eseguì per la grande fontana di Castello 
i putti di bronzo giacenti intorno alla tazza, 
ma non che egli scolpisse anche gli altri, 
marmorei, che adornano le varie parti dei 
sostegni. Questi sono ricordati come model 
lati dal Tribolo stesso e probabilmente an- 
che scolpiti, e difatti manifestano forme e 
tipi differenti da quelli bronzei. I quali pre- 
sentano quei nasi curvi a pecora, che sem: 
pre si trovano nelle opere del nipote di Leo- 
nardo, tanto nella statua dell'Abbondanza a 
Pisa quanto nei bassorilievi del Bargello è 
del Vaticano; così come presentano propor- 
zioni più slanciate e mosse più flessuose, già 
nell’indirizzo di un periodo più avanzato di 
Michelangiolo. Ora il motivo dell’attribuzio- 
ne a Pierino della statua del Louvre è la 
somiglianza stilistica colle sculture marmo- 
ree della fonte, chiaramente visibile con- 
frontando i putti, le loro forme, i loro sor- 
risi di tradizione leonardesca secondo co- 
me l’interpretava Andrea del Sarto, il modo 


SILVIO COSINI: TABERNACOLO. SANTUARIO DELLA MADONNA DI MONTENERO (fot. Alinari). 


di fare i ricci a guisa di serpentelli. Il giova- 
ne Efebo pare un fratello maggiore di quei 
putti e la sua robusta bellezza e la sua im- 
postatura solida indicano nell’autore una co- 
noscenza anatomica più profonda che non 
nel Cosini; le proporzioni sono più tozze, la 
testa più tonda e più classica, gli occhi non 
hanno marcate le pupille, la bocca sta chiu- 
sa; c'è in complesso un equilibrio plastico 


più deciso e più riposato e una maggiore fu- 
sione di raggruppamento di quanto si avver- 
ta ad esempio nel Bacco e Ampelo. E nem- 
meno però vi si riscontrano gli allungamenti 
delle membra, le contorsioni e gli assottiglia- 
menti di giunture d’influenza romana par- 
migianinesca, che ci fan riconoscere lo stile 
di Pierino da Vinci già rivelante un indiriz- 


zo più avanzato. Quando si scolpiva la sta- 
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ERRA, SAN LINO (fot. Alinari). 
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COSINI: ANGIOLI PORTA CANDELABRO. 
A, DUOMO (fot. Soprintendenza all’arte, Firenze). 


SILVIO COSINI: BACCO E AMPELO. FIRENZE, 
GALLERIA DEGLI UFFIZI (fot. Alinari). 


tua del Louvre il nipote di Leonardo doveva 
essere ancora bambino. Essa si avvicina nel- 
lo stile, nel tipo, nel senso delle proporzioni 
all’arte del Tribolo al tempo della Santa Casa 
di Loreto, arte che, come quella di Jacopo 
Sansovino suo maestro, non si diparte dal- 
le produzioni giovanili di Michelangiolo, la 
Battaglia dei centauri, il David grande, quel- 
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lo abbozzato del Bargello ecc. Nel bassori: 
lievo di Loreto si veggono teste larghe e rie. 
ciute, gambe muscolose ma classiche, grup: 
pi fusi e nuvole fatte a serpi come i capelli 
delle figure del Louvre e di Castello. Anche 
nell’Assunzione di San Petronio a Bologna 
vi sono forme di teste, di mani e di partico: 
lari che ricordano tale statua. 

Ora, chiusa la parentesi, torniamo a Silvi 
Cosini. Il quale era stato chiamato a Genova 
da Pierin del Vaga per coadiuvarlo nella de 
corazione del palazzo che il grande ammi: 
raglio Andrea Doria stava facendo appron 
tare per ricevervi prossimamente l’Impera 
tore Carlo V; visita che ebbe luogo nel 1533 
Giovanni Angiolo Montorsoli architetto del 
Palazzo e del Giardino era anche lo sculto 
re ufficiale, ma non bastava a realizzare di 
solo tutto ciò che di plastico aveva immagi 
nato per decorare quella reggia in troppe 
breve spazio di tempo. Silvio Cosini difatti 
fu incaricato di ornare di trofei e di statu 
il portale principale che oggi guarda la fer 
rovia; egli aveva recato seco quale aiuto i 
proprio fratello Vincenzo, scultore anch'es 
so, ed è molto probabile che quelle figure 
muliebri giacenti sul timpano, piuttosto ri 
gide e meschine per quanto conservino certi 
caratteri di Silvio, sieno state eseguite su suc 
modello da Vincenzo, così come uno dei put 
ti, mentre l’altro è stato rifatto in un re 
stauro. 

Come lavoro di marmo si attribuisce an 
che a Silvio il grande camino di marmo d 
promontorio della sala dei giganti, nonché 
un altro dello stesso tipo, non visibile, né 
quartieri privati. A noi non pare che lo sti 
le decorativo di esso corrisponda al concet 
to che ci facciamo del gusto del Cosini; dif 
ficilmente avrebbe evitato di applicarvi 


TRIBOLO: STATUA PER FONTANA. PARIGI, LOUVRE (fot. Archives Photographiques). 


oi trofei e le sue cartelle; esso molto pro- 
bilmente fu ideato dal Montorsoli e i fra- 
li Cosini vi apposero le figurazioni mar- 
oree modellate da Silvio e scolpite con de- 
li conoscenze anatomiche da Vincenzo. 

Io credo che si debba a Silvio anche una 
ntana, che nel giardino fa riscontro a quel- 
del Montorsoli e che passa per esser di 
erin del Vaga, la quale reca attorno al fu- 


so un intreccio di putti mossi con ben altro 
garbo che non quelli di Giovann’Angelo. 
Dove il Cosini si rivela artista squisito è 
negli stucchi della Galleria degli Eroi e del- 
la Sala dei Giganti, che egli, stando al Va- 
sari, eseguì su disegni di Pierin del Vaga, 
il quale indicò certamente gli spartimenti 
decorativi alla romana e vi fece le pitture. 


Sebbene taluni documenti indichino come 
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TRIBOLO: FONTANA D’ERCOLE (PARTICOLARE). FIRENZE, VILLA MEDICEA DI CASTELLO (fot. Brogi). 


artefice degli stucchi un tal Lucio Romano, 
oltre la tradizione anche lo stile vi sta a con- 
fermare l’asserto vasariano. Nel medesimo 
palazzo vi sono altri quartieri pure decorati 
di stucchi e pitture, i quali però non si pos- 
sono visitare; non possiamo quindi sapere 
se sieno stati decorati dai medesimi o da al- 
tri artefici. In ogni modo è molto probabile 
che Silvio avesse degli aiuti materiali, uno 
dei quali, il più considerevole, Lucio; tutta- 
via, nei quartieri visibili le parti essenziali 
dell’ornamentazione sono caratteristici lavo- 
ri plastici del nostro artista, che vi si mani- 


festa un maestro squisito dello stucco, pie- 
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no di invenzione, di spirito, e di gusto. 

Se la disposizione generale dovuta a Pie: 
rin del Vaga è di stile prettamente romano; 
il trattamento dello stucco è di maniera del 
tutto diversa da quella degli scolari di Raf 
faello, ispirata ai metodi antichi. Giovanni 
da Udine plasmava i suoi stucchi dolcemen: 
te così che si immedesimassero col fondo. 
Questi invece appaiono rilevati e traforati 
in modo da sembrare di poterli trasferire 
sopra un altro fondo, seguendo anche collo 
stucco la tradizione degli intagliatori fiorene 
tini, dal Cosini svolta, come già si è detto, 
con estrema nettezza negli ornati marmorei, 


TRIBOLO: FONTANA D’ERCOLE (PARTICOLARE). FIRENZE. 
VILLA MEDICEA DI CASTELLO (fot. Brogi). 


Nella sala dei Giganti il fregio che vi cor- 
e torno torno, tutto trofei, maschere, tar- 
he, rilevate di nudi e di grotteschi, sviluppa 
on squisita varietà e snellezza di fattura i 
oggetti ornamentali del cenotafio Miner- 
etti, delle lesene degli altari di Volterra e 
i Montenero, con simile modo di arricciare 
enne, di profilare sugli scudi e sugli elmi 


cesellati robusti nudi di adolescenti. Le lu- 
nette con divinità marine ed altre sono dei 
veri gioielli di composizione raffaellesca do- 
vute a Pierino, ma nell’esecuzione i visi. i 
drappeggi, tutto il modellato risente del. 
l’arte spiritosa di Silvio e vi si possono tro- 
vare raffronti fisionomici e formali con le 


altre sculture qui pubblicate. Anche le car- 
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TRIBOLO: TRASPORTO DELLA SANTA CASA DI LORETO. LORETO, SANTA CASA (fot. Alinari). 


telle con i sacrifizi di ispirazione antica non 
diversificano dalla maniera di Silvio, con 
quei noti profili sfuggenti, gli occhi infossati 
dalla pupilla dilatata e le ciocche incavate. 

Ma dove l’arte di Silvio appare più per- 
sonale e felice è nella Galleria degli Eroi, 
divisa in cinque arcate con vòlte a crociera, 
scompartita in campi dipinti da Pierin del 
Vaga, incorniciati e intramezzati da ornati di 
stucchi, entro i quali si agitano nervosamen- 
te con grazia infinita figurine decorative che 
ricordano note forme e note movenze. Quei 
putti che in varii atteggiamenti recano tro- 
fei e sorreggono cartelle e vasi sono i mede- 
simi che seggono sui fastigi della tomba 
Maffei, con le stesse ali corte e arruffate e gli 
stessi riccioli ruvidi. Dappertutto si rivedono 
le solite piccole teste sfuggenti, i soliti torsi 
in profilo dai robusti e svelti lombi mar- 
cati; mentre le figure più grandi hanno la 
molle ondulazione e gli atteggiamenti di te- 
ste e di braccia del San Giovannino di Ber- 
lino e del Bacco degli Uffizi. 

Silvio aveva trovato nell’arte dello stuc- 


co la sua più sincera espressione, poiché con 
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questa tecnica immediatamente rispondente 
all’inquieta sua visione egli riusciva ad in- 
fondere alle sue bizzarre creazioni tutta 
quella animazione che gli veniva attutita 
dalla lentezza e difficoltà dello scalpello. 
se avesse avuto un campo più vasto ove 
estendere lungamente tale sua abilità egli 
forse, dopo Giovanni da Udine, si sarebb 

potuto considerare in tal ramo il massim 

artefice del suo tempo. 

Il Rosso ebbe Fontainebleau per le sue 
animate decorazioni, e i grandi stucchi che 
incorniciano gli affreschi della Galleria di 
Francesco I hanno varietà di concetti e spi- 
rito nelle figure veramente insuperabili; ma 
essi sono concepiti in modo che starebbero 
altrettanto bene dipinti a colori o in chia 
roscuro, come si vede dagli arazzi che ne 
furono tolti; la loro stessa varietà genera 
nel ritmo complessivo una qualche confusio- 
ne antiarchitettonica. La decorazione a stuc- 
co invece deve far parte della architettura. 
Ciò intese il Primaticcio, che ebbe le corti 
di Mantova e di Francia a disposizione 
del proprio vastissimo talento; ma le sue 


PORTALE. GENOVA, PALAZZO DORIA (fot. Alinari). 
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SILVIO COSINI: STUCCHI DELLA SALA DEI GIGANTI. GENOVA, PALAZZO DORIA (fot. Alinari). 


grandiose incorniciature figurate simulano il 
marmo o il bronzo, e lo stucco vi diventa 
un elemento economico. Invece il Cosini 
come Giovanni da Udine ebbe il senso del 
valore dello stucco come elemento decora- 
tivo a sé, coi suoi propri effetti di luce e 
di ombre, entro cui le zone dipinte risul- 
tano subordinate. Peccato che di Silvio non 
si conosca altro in tal genere di produzione. 

Il Cosini era sempre stato molto apprez- 
zato da Jacopo Sansovino, onde questi, fat- 
tolo venire a Venezia nel 1533, gli commise 
il proprio cenotafio. Silvio certamente lo con- 
dusse molto innanzi, se ancora nel 1568 
il Sansovino ne parlava nel suo testamento, 
manifestando la volontà che quelle scul- 
ture, allora conservate in casse nel magaz- 
zino della Madonna dell’Orto, fossero alla 
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sua morte terminate e messe sul proprio se 
polero insieme col proprio busto. Ma la 
chiesa di San Geminiano, che ne accolse la 
salma, al tempo di Napoleone venne distrut- 
ta, disperse le reliquie del Grande Fioren- 
tino, e nemmeno si ricorda se le sculture del 
Cosini vi fossero mai state collocate. In ogni 
modo non ne resta memoria, come non resta 
memoria di ciò che operassero Silvio e forse 
anche Vincenzo Cosini nella loro lunga di- 
mora a Venezia, che coincide col tempo in 
cui si lavorava alla libreria sansoviniana; € 
chi sa se studiando minuziosamente le in 
finite sculture, che decorano quel ricchis- 
simo edifizio tra i marmi esterni e gli stue- 
chi interni, non si possa rintracciare qual 
cosa di loro mano. 


Tornato una seconda volta a Genova circa 


GIOVANNANGELO MONTORSOLI E FRATELLI COSINI: CAMINO. 
GENOVA, PALAZZO DORIA (fot. Alinari). 
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SILVIO COSINI: STUCCHI. PIERIN DEL VAGA: AFFRESCHI 
GENOVA, PALAZZO DORIA, GALLERIA DEGLI EROI. 


SILVIO COSINI: STUCCHI. PIERIN DEL VAGA: AFFRESCHI. 
GENOVA, PALAZZO DORIA, GALLERIA DEGLI EROI. 


il 1544 Silvio aiutò il Montorsoli nella de- 
corazione marmorea della chiesa di San 
Matteo, la chiesa dei Doria dove è sepolto 
Andrea; ivi due altari laterali con sopra- 
stanti cantorie hanno rilievi e fregi a tro- 
fei, che ricordano la maniera già un po” 
stanca dei fratelli Cosini. 

Santo Varni in un suo raro opuscolo 
«Delle opere eseguite in Genova da Silvio 
Cosini» (Genova 1868) cita un vasto nu- 
mero di lavori, non tutti facilmente ritro- 
vabili dopo i grandi sventramenti della cit- 
tà, né sempre avvalorati da documenti e 
dallo stile. Molti sono portali con metopi a 
trofei nel gusto del Cosini il quale non fu 
più dimenticato in Genova. 

Noi crediamo invece di ritrovare le trac- 
cie del concorso di Silvio in un’opera di 
grande importanza condotta dal Montorsoli 
in quel tempo; ossia nella statua colossale 
di Andrea Doria, che stava altra volta di- 


nanzi al palazzo Ducale e che fu atterrata 


SILVIO COSINI: PARTICOLARI DEGLI STUCCHI NELLA | 
LERIA DEGLI EROI. GENOVA, PALAZZO DORIA. 


e fracassata al tempo della rivoluzione fr 
cese, come espressione di tirannide. I fr: 
menti di essa ora sì veggono sommariam 
te ricomposti nel chiostro di San Matte 
sono più che il torso e i piedi; ma quel to 
corazzato alla romana presenta nei fraste 
una quantità di motivi decorativi, targ 
vasi, torsi nudi in profilo, maschere etc. « 
hanno tutta la tecnica e lo spirito del nos 
artista. 

Circa il 1544 Silvio stette qualche ten 
anche a Milano ove lavorando per il Duo 
riceveva uno stipendio uguale a quello 
Bambaia, lo scultore più considerato 
quella città. Prese parte con altri alla 
corazione di un portale, che poi non 
messo in opera, e quelle sculture serviron 
decorare l’arco della cappella della Mad 
na. Il Cosini vi scolpì lo Sposalizio de 
Madonna, che, a farlo apposta, in quel ti 
pio così buio fu collocato più in alto di ti 


a una ventina di metri, onde non è po 
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bile rendersi conto dei particolari. Come di- 
sposizione generale fa pensare allo Sposalizio 
del Tribolo all’esterno della Santa Casa di 
Loreto e vi si scorgono atteggiamenti e drap- 
peggi che ricordano altre opere del Cosini; 


tuttavia questi vi si manifesta oramai ar- 


DUE BUSTI DI PIETRO BRACCI. 


Nella primavera dell’anno 1724, essendo 
custode generale Mireo Profeatico, Y'Acca- 
demia degli Arcadi in Roma chiamava fra 
i suoi pastori, col nome di Giliso Niddamio, 
il giovane Pietro Bracci, per le singolari 
virtù, gli ottimi costumi e le nobili scienze 
che in lui risiedevano. Un anno dopo il gio- 
vane arcade vinceva il premio dell’Accade- 
mia di San Luca per un rilievo in cui vede- 
vasi, e ancora vedesi perché la bella terra- 
cotta si conserva nella sede accademica, Re 
Josias che concede i danari per la ricostru- 
zione del tempio. 

Nato il 16 di giugno dell’anno 1700, fi- 
glio di Bartolomeo Cesare, buono scultore 
in legno, Pietro era stato scolaro di Camillo 
Rusconi, che attraverso gli insegnamenti di 
Ercole Ferrata continuava in Roma la tra- 
dizione berniniana. Suoi condiscepoli erano 
Giuseppe Rusconi, Francesco Schiaffino e 
Giambattista Maini, suo concorrente in quel- 
la gara Filippo della Valle. 

Algardiano nel rilievo di Josias ed ancé- 
ra facilone e cortonesco nelle linee della 
composizione, senza dimostrare diretta os- 
servazione del vero nelle caratteristiche del- 
le varie figure, il giovane scultore ci si pre- 


senta personale e fortemente individuale, 
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tista antiquato, esaurito dal mestiere, ma pur 
sempre nobilitato dalla buona tradizione del 
secolo d’oro fiorentino. 

Si sa che Silvio nel 1549 era ancora vivo 
e che dimorava a Pietrasanta donde era sua 


moglie e dove possedeva i suoi beni. 


CARLO GAMBA. 


per la prima volta, nei busti di Innocen- 
zo XII e del cardinale Fabrizio Paolucci de 
Calboli, che si conservano, entro due nic- 
chie, nel vestibolo della sagrestia della chie- 
sa dei Santi Giovanni e Paolo, dove il Brae- 
ci aveva per il Paolucci decorato di vivaci 
stucchi, a nuvole e putti, la rinnovata 
abside. 

Noi qui, nella bella chiesa del Celio, tro: 
viamo il Bracci giovane già avviato per 
quelle due forme d’arte, che saranno carat 
teristiche di tutta la sua attività: la deco: 
razione ampia di gran linea e il ritratto. 
Colla decorazione lo scultore romano giun- 
se a quella maravigliosa composizione che è 
il gruppo centrale della fontana di Trevi, è 
col ritratto a quel grande busto in bronzo di 
Benedetto XIII, da me trovato nella colle- 
zione del dottor Ugo Novelli, che, per linea 
ed espressione, è certo fra le maggiori opere 
della scultura italiana del Settecento. 

Armonioso, vivace, colorito nei rilievi, co- 
me ad esempio in quello col miracolo di 
sant'Andrea della cappella Corsini a San 
Giovanni in Laterano ed in quello stupen- 
do col Battesimo di Nostro Signore, sulla 
facciata di San Giovanni dei Fiorentini a 
Roma, Pietro Bracci raggiunge veramente 


PIETRO BRACCI: BENEDETTO XIII. ROMA, MUSEO DEL PALAZZO DI VENEZIA. 


a perfezione nel ritratto, perché ha libertà 
li modellare, da fortissimo realista quale 
gli è, secondo ciò che vede col suo occhio 
cuto, giungendo, nella ricerca quasi crude- 
e dell’espressione del vero, sino a toccare, 
uasi, i confini del caricaturale. 

Nei ritratti del cardinale Paolucci, nella 


chiesa di San Giovanni e Paolo e a San Mar- 
cello al Corso egli pone ogni sua cura nel 
riprodurre le fattezze un po’ flaccide del 
vecchio cardinale e, specialmente nel rilie- 
vo di San Marcello, il suo scalpello ha deli- 
catezze di fattura che stupiscono. 

Il volto emaciato e la figura magra di Cle- 
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mente XII nella bella statua che è ora nel 
cortile grande del Museo Nazionale di Ra- 
venna, e il corpo stanco di Benedetto XIII, 
che, con felice novità, egli ha raffigurato ge- 
nuflesso, appoggiato all’inginocchiatoio, sul 
suo sepolero in Santa Maria sopra Miner- 
va, in atto di riguardare l’immagine di 
san Domenico, sono capolavori di plastica 
e di sensibilità. Aspro e arguto, dominato 
dalla fronte densa di pensiero, il busto di 
Francesco Marucelli nella Marucelliana di 
Firenze, bonari, anche nella fattura roton- 
deggiante, i busti del cardinale Calcagnini 
in Sant'Andrea delle Fratte, e quello del 
cardinale Giuseppe Renato Imperiali, lega- 
to pontificio a Ferrara e nunzio presso la 
maestà cesarea di Carlo IV imperatore in 
Sant'Agostino. Appena rilevato, come scul- 
tura di cammeo, il profilo grassoccio di Don 
Emanuel Pereyra de Sampajo, ambasciato- 
re di re Giovanni V di Portogallo, sembra 
sorridere beato nella penombra calda di mar- 
mi policromi e di ori di Sant'Antonino dei 
Portoghesi. 

Fra le opere ultime di Pietro Bracci so- 
no la statua di san Noberto, in San Pietro 
in Vaticano, dove aveva già innalzato i si- 
mulacri di san Vincenzo de’ Paoli e di san 
Girolamo Emiliani, ed il grande sepolcro di 
Benedetto XIV, in cui scolpì vivacissimo 
papa Lambertini e la figura della Sapienza, 
mentre Gaspare Sibilia scolpì la figura del 
Disinteresse. 

E così ovunque nelle sue sculture, sparse 
per le chiese di Roma, questo artista ci ap- 
pare come il più perfetto e completo pla- 
stico del suo tempo. Armonioso decoratore 
nel monumento di Maria Clementina So- 
bieski, moglie di Giacomo Stuart, in San 
Pietro, nell’Ascensione del Duomo di Napo- 


li e nelle statue della facciata di Santa Ma. 
ria Maggiore, giunge alla grazia squisita dei 
due rilievi che a Santa Caterina di Magna. 
napoli fiancheggiano la deliziosa visione di 
santa Caterina di Melchiorre Caffò e al 
trionfo della fontana di Trevi, dove con 
l'Oceano, due tritoni e due ippocampi è riu- 
scito a produrre l’effetto di una folla tumul. 
tuosa fra rocce e zampilli. 

Questo scultore, che scriveva di matema- 
tica e di architettura ed aveva fatto proget 
ti per le facciate di San Giovanni in Late. 
rano e di San Paolo fuori le Mura, e colla- 
borato a rinnovare, insieme a Carlo Mar- 
chionni, le fortificazioni di Castel Sant’An- 
gelo, ha mostrato qui quale valore abbia nel. 
la composizione plastica il ritmo architetto: 
nico, che unisce ed armonizza, pur nella li- 
bertà scapigliata delle movenze, i corpi va- 
riamente atteggiati. 

Chi guarda il convento incompiuto di San 
Giovanni a Porta Latina od il gran portone 
coll’arme di Clemente XIII non ricorda che 
Pietro Bracci ne ha tracciato le belle linee 
e pochi sanno che i prigioni dell’arco di Co- 
stantino, già decapitati da Lorenzino de 
Medici, debbono a lui le nuove teste coper- 
te del berretto frigio. 

Restauratore di statue antiche per il car- 
dinale Alessandro Albani, presso cui ebbe 
dimestichezza con il Winckelmann, non ha, 
a differenza dei suoi contemporanei, quasi 
nulla di classico nelle sue architetture e nel. 
le sue sculture, benché la conoscenza del 
l’antichità certo contribuisca alla bella s0: 
brietà e compostezza di linea delle sue opè: 
re. Ma sa essere impetuosamente barocco, 
come appunto nei due busti di papa Bene 
detto XIII, ch'io pubblico qui per la prima 


volta. 
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Nei due busti, in quello piccolo di terra- 
otta dipinta ed in quello grande di bronzo, 
oi troviamo non solamente completa la 
jersonalità del pontefice, nei suoi vari a- 
petti, ma completa altresì l’arte dello scul- 
ore, che ha saputo essere nell’uno piace- 
‘olmente umoristico e nell’altro magnifica- 
nente eloquente. Tra i due sta l’effigie pe- 
\itente del pontefice di casa Orsina, quale 
a vediamo nel monumento della Minerva. 
Voi non sappiamo quali siano state le rela- 
ioni personali di Pietro Bracci con Bene- 
letto XIII, ma certamente possiamo imma- 
inare che lo scultore avesse profonda am- 
nirazione per il pio pontefice e che, dopo 
verne ritratto le sembianze nel piccolo bu- 
to e nella statua mortuaria, si sentisse spin- 
o ad esaltarne l’austera figura nel grande 
\uste: di bronzo, che non ce lo presenta pia- 
évolmente famigliare come nella terracotta 
\olicroma, né asceticamente immerso nella 
levota preghiera come la statua della Mi- 
\erva; ma veramente pontefice, dominante 
ollo sguardo i fedeli. Ci sembra di vederlo 
l vecchio papa quando lottava energicamen- 
e per la libertà della Chiesa con il re di 
\ardegna e per ridare dignità al soglio pon- 
ificio nei suoi rapporti colla Francia e 
‘ll’ Impero. Nella mossa vivace del busto, 
rella testa dal profilo tagliente protesa in- 
lanzi come a rispondere con parole che 
1on ammettono replica ad un contraddit- 
ore, noi troviamo veramente il pontefice 
li cui parla con ammirazione l’ ambascia- 
ore Niccolò Erizzo nella sua relazione al 
lenato Veneto. Si dibatteva allora la que- 
tione di Comacchio e l’energia del ponte- 
ice riuscì a vincere la pertinace prepotenza 
mperiale. 

Il severo cipiglio e tutta la contrazione 


nervosa del volto adusto ci ricordano la sua 
energia nel presiedere il Concilio latera- 
nense, raccolto per riformare la disciplina 
del clero, ch’egli voleva allontanare dalle 
frivolezze della vita mondana, come ne era 
stato sempre lontano lui, che dalle sale va- 
ticane della dimora papale aveva fatto ri- 
muovere ogni oggetto ed ogni mobile che 
avesse anche lontana apparenza di ricchez- 
za, accontentandosi del suo vecchio lettuc- 
cio da fraticello. 

Nel busto policromo il pontefice ci rivive 
dinanzi quale ce lo descrivono i suoi bio- 
grafi, di natura piacevole, umile, buono ed 
in ogni caso della vita conciliativo e pietoso 
purché non vedesse offesa la Chiesa o vio- 
lato il buon costume. Umile e pio, egli, nato 
a Gravina di Puglia, figlio di Ferdinando X 
Orsini, duca di quella terra, e di Giovanna 
Frangipane, rinunzia giovanissimo a favo- 
re del fratello Domenico a tutti i diritti di 
primogenitura e, fuggito a Venezia, entra 
nell’ordine domenicano, dove sale subito in 
grande considerazione per costumi esem- 
plari e profonda dottrina negli studi, tanto 
da essere chiamato a tenere cattedra di teo- 
logia e filosofia a Bologna, a Venezia, a Na- 
poli e a Brescia. 

Nominato cardinale da Clemente X, nel 
1672, a soli ventitré anni, ricusa per tre 
volte la porpora e fra le diocesi di Salerno 
e di Manfredonia sceglie questa perché per 
l’aria cattiva è di maggiore penitenza. 

Eletto pontefice nel 1724, ricusa da pri- 
ma ed accetta solo, come monaco obbedien- 
te, quando glielo ordina il suo generale. Ac- 
corre personalmente al letto di ogni moren- 
te che chieda la sua benedizione, visita gli 
ospedali e conforta gli ammalati, sempre 
primo in ogni opera di pietà. Recatosi a vi- 
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sitare Benevento, rifiuta per umiltà la scor- 
ta di cento granatieri, inviata, per fargli 
onore, dal viceré di Napoli, e non permette 
che chi gli parla resti ginocchioni. Bonaria- 
mente toglie la scomunica che Innocen- 
zo XIII aveva lanciato contro i sacerdoti che 
fiutavano tabacco nel coro e nella sagrestia 
di San Pietro. Vivendo da povero nello 
splendore del Vaticano non si avvede dei 
raggiri di monsignor Niccolò Coscia, suo fa- 
migliare, figlio di un barbiere di Pietra dei 
Fusi, che s'interpone per lucro fra i postu- 
lanti e lui. 

Benedetto XIII morì a 81 anni nel 1730 
e fu sepolto in San Pietro, ma nel 1738 i 
Domenicani ne trasportarono il corpo nella 
loro chiesa della Minerva. Di questo ponte- 
fice che volle che i parroci spiegassero ai 
fedeli il vangelo ci resta una collezione di 


vivaci prediche, pubblicate nel 1729 per 
cura di Giuseppe Maria Ferroni accademi. 
co della Crusca, suo devoto discepolo ed 
ammiratore. Di lui si conserva un piccolo 
busto di bronzo, pure modellato da Pietro 
Bracci, nella collezione Barsanti di Roma 
ed una buona replica di questo bustino è 
nell’ospedale di San Gallicano in Trasteve- 
re, fondato dal papa pietoso nell’anno 1734, 
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COMMENTI 


DELL’ARTE IN ROMA ANTICA ha scritto la storia 
la signora Eugenia Strong (trad. Lisa Sarfatti, Bergamo, 
Ist. di Arti Grafiche, 1929, pp. 436 con 548 ill., lire 60), 
e il merito principale della studiosa inglese, da poco 
eletta socia della Regia Accademia dei Lincei, è quello di 
aver dato in questo libro una visione generale di tutta 
l’arte romana e non soltanto dell’arte, ma, si può dire, 
di tutta la civiltà romana in relazione con l’arte, di gui- 
sa che la lettura dell’interessante libro offre veramente 
una sintesi completa di quanto Roma ha creato in que- 
sto campo, ancora così discusso, della sua millenaria at- 
tività, dalle origini, legate con gli Etruschi da una parte 
e coi Greci dall’altra, fino alla decadenza, in cui si av- 
vera «uno dei fenomeni più stupefacenti di tutta la sto- 
ria dell’arte, cioè il perfetto adattamento delle forme ro- 
mane ad esprimere le idee cristiane ». 

Sebbene qualche volta la Strong si appoggi con trop- 
pa fidanza sulle malferme teorie del Wickhoff e del 
Riegl, tuttavia ella ha saputo equilibrare con giusto sen- 
so la materia, scegliere con acume nella grande quantità 


monumenti, fatti, idee, atti a mettere nella giusta luce 
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i vari periodi illustrati, come mostra la ricca bibliografia 
posta in fine a ciascuno dei diciannove capitoli. Data 
all’arte etrusca la parte che le spetta nella formazione 
dell’arte romana, senza quelle esagerazioni alle quali la 
moda odierna spinge troppo spesso gli appassionati cul. 
tori di quel popolo, nel III capitolo la Strong esamina 
l’influsso dell’arte greca sulla repubblica guerriera, in 
flusso che fu però meno forte di quanto si creda e spe 
cialmente nella architettura si sviluppò piuttosto negli 
elementi singoli che non nelle forme complesse, in quanti 
Roma rimase ancéra per tutta la repubblica, legata alla 
tradizione italica, che ingentilì e rivestì con la forme 
greca, ma mantenne, nella materia, indipendente dalli 
tecnica dei Greci, sì da dare uno sviluppo sempre mag 
giore all’arco e quindi alla vòlta, sviluppo che le per 
mise di creare quei colossali edifici che la Grecia now 
ebbe mai. 

Fa piacere di sentir dire tutto questo da uno straniero 
con una sincerità ed una fede che ci commuovono, cor 
la passione di un animo femminile dotato di una squi 
sita ed ammirabile sensibilità per l’arte e per ogni for 


i di arte. Fa piacere inoltre di vedere come la Strong 
via compreso come l’arte romana non cominci con 


igusto, ma come già prima esistessero tentativi ed 


yressioni di vera arte, su tutto il suolo italico, ispirate 
Roma e da lei amalgamate in un superiore spirito 
mune. Il capitolo sull’età di Silla è uno dei più belli, 
inon il più bello, di tutto il libro. Questo breve, ma 
enso periodo di attività innovatrice è trattato dalla 
‘ong in ogni fase e sotto ogni aspetto con singolare 
verienza. Giustamente essa non si limita all’esame dei 
i monumenti di Roma e di Pompei, ma lo allarga 
che alle altre città del Lazio e della Campania, dove 
la poté più agevolmente svolgere quella particolare 
berienza di ideatore e costruttore di piani di città 
me a Palestrina, a Cori, a Terracina, a Tivoli; dove 
zano si cercherebbero le fonti elleniche di ispirazio- 
3 dove tutto ciò che riguarda l’architettura è pretta- 
:nte romano; dove il così detto secondo stile pom- 
iano non è che una derivazione diretta di questo nuo- 
spirito architettonico, fondato sul gioco realistico di 
inte e controspinte dell’arco e della vòlta, i veri capi- 
di della edilizia romana. 

Anche per le altre arti, la scultura e la pittura, la 
‘ong si indugia a lungo prima di arrivare ad Augusto, 
iminando tutto lo sforzo compiuto dai Romani per 
»dificare le forme elleniche in corrispondenza dei nuo- 
soggetti. « Negli ottanta anni tra la dittatura di Silla 
l’erezione dell'Ara Pacis Augustae la scultura, dall’es- 
re uno sviluppo esotico, si trasformò in una espres- 
ne del genio dell’Italia antica ». Questa trasformazio- 
avviene soprattutto nel rilievo, il primo che si eman- 
va dall’arte greca, come ci insegna quel monumento di 
cezionale importanza per la genesi dell’arte romana in 
nfronto con la greca, che è l’ara di Domizio Enobar- 
. Romana è poi tutta la plastica in stucco, romana la 
tura di soggetto storico e in gran parte quella di ge- 
re, i cui esempi migliori vanno dal I sec. a. C. al I d. C. 
Così dopo quasi un terzo di tutto il libro, la Strong 
inge ad Augusto. Qualcuno potrebbe credere che l’in- 
vduzione sia stata troppo lunga; ma la Strong ha voluto 
punto dimostrare che tutto questo lungo periodo non 
deve considerare come una introduzione, bensì come 
| capitolo sostanziale dell’arte romana. L’arte nell’im- 
ro è prevalentemente architettura e scultura storica 
iconografica. Conosciamo già per la scultura le 
ee della Strong dal suo libro fondamentale sulla scul- 
ra romana; ma per l’architettura imperiale mancano 
ere che all’esame tecnico uniscano un competente esa- 
e archeologico, o viceversa. Anche per la datazione di 
olti edifici l’opinione generale non si è ancéra asse- 


ita, e quindi non si deve fare colpa alla Strong se, 


ad esempio, il pulvinare imperiale del Palatino, nel Circo 
Massimo, viene attribuito ad Augusto anziché a Domi- 
ziano (p. 155); se alcune sale delle terme di Agrippa 
vengono ritenute originali, anziché facenti parte anche 
esse della totale ricostruzione adrianea (pagina 156); e 
se l’Odeon di Domiziano viene riconosciuto nel cumulo 
di rovine che ha dato il nome al Monte Giordano, mentre 
è dimostrato che esso sorgeva sotto l’odierno palazzo 
Massimo alle Colonne, che dell'’Odeon conserva ancòra 
la forma curivilinea (p. 266). La Strong si mostra in- 
vece perfettamente al corrente delle nuove teorie che 
vogliono riconoscere il tempio di Apollo Palatino in 
quello volgarmente detto di Giove Vincitore, il pa- 
lazzo privato di Domiziano nella Domus Augustana, il 
tempio di Adriano nel Neptunion, l’arco di Druso come 
il fornice di passaggio dell’acqua antoniana, ecc. 

Le arti minori, che hanno tanta parte nel quadro 
generale dell’arte romana, sono convenientemente trat- 
tate, con abbondanza di illustrazioni, molte delle quali 
nuove e rare. È un peccato però che le leggende sotto 
le figure siano spesso incerte e anche errate (cfr. pagg. 82 
e 83); e che il testo italiano sia tanto scorretto. Questa 
forma poco italiana e anche poco archeologica, nuoce 
molto alla intelligenza del testo e alla facilità della let- 
tura, ma il pregio del libro è tale che fa passare sopra ai 
tanti difetti di questa prima edizione italiana per prender- 
ne tutto il buono, che è veramente molto. Criticare è fa- 
cile, operare è difficile; e la Strong ha agito con grande 
abilità e competenza, in un cammino anedra pieno di in- 
cognite, ancéra grave di pregiudizi, dove manca la sintesi 
e l’analisi è spesso volta a fini preconcetti. Avere osato 
di tessere una sintesi di una materia così vasta è già 
un merito; esservi riusciti è un doppio, indiscutibile, me- 
rito. Quanti si occupano di arte romana, principianti ed 
eruditi, troveranno nel libro della Strong un’ottima gui- 
da, una fonte di prima necessità, che sembra modesta, 
perché le illustrazioni sono tutte di piccolo, anzi di 
troppo piecolo, formato, ma che convenientemente svi- 
luppata nella veste tipografica formerebbe un grande vo- 
lume, degno di tutta la fatica che è costato all’egregia 


scienziata inglese, così stimata ed amata fra noi. 


G. L. 


DELLA RIAPERTURA DELLA LOGGIA D’ORSAN- 
MICHELE, riportata in discussione dalla fortuita caduta 
del sopramattone in uno dei valichi laterali di una tri- 
fora, durante un nubifragio della scorsa estate, fu già 
parlato in « Dedalo » nell’ottobre del 1928. Allora espo- 
nemmo le ragioni a favore di quello che non può chia- 
marsi un ripristino, ma semplicemente la «restituzione 


ad uno stato transitorio », giovevole certo al miglior go- 
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LA PROVA DELLA GRATA PER LA RIAPERTURA 
DELLA LOGGIA DI ORSAMICHELE, FIRENZE. 


dimento dell’interno e in particolare, del tabernacolo or- 
cagnesco. Riproduciamo il modello di grata in gesso 
che è stato preparato dall’architetto Cerpi per essere 
sostituito, in bronzo, ai sopramattoni, modello che si 
richiama ai motivi della cancellata del tabernacolo, e 
ai rosoni delle trifore che Simone Talenti iscrisse dentro 


gli archi della loggia originaria. Ognun vede con quanta 
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armonia e compiutezza si adatti la nuova chiusura 
l'organismo della preziosa costruzione; ed è perciò da 
gurarsi che il progetto, già approvato dalla Commissi( 
Provinciale, trovi rapida attuazione, così da dare nu 
respiro al monumento, prossimo ad esser liberato an 


dalle aggiunte che turbano la serena bellezza dell’inter 
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rini, ecc. — IV. Mosaici: geometrici, di genere, ritratti, pavimenti. — V. Decorazione di vasi e 
motivi ornamentali. — VI. Avorii: a rilievo ed incisi. Terrecotte invetriate: vasi da bere e da ver- 
sare. Vetri di ogni genere. — VII. Ori e gioielli. Argenti: secchie, sciphoi, coppe: fusi o cesellati, 
a sbalzo di arte greco-romana. — VIII. Gemme: Cammei e pietre incise. — IX. Piccoli bronzi 
rari e dell’uso. 
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IL MOBILIO FIORENTINO 


350 TAVOLE CON CIRCA 60 PAGINE DI TESTO - IN 8° 


RA già stato osservato dal Bode che il mobilio fiorentino del Rinasci- 

mento — così per l'armonia ampia e severa dei suoi partiti architettonici, 
come per la sobria eleganza e la fine fattura dei complementi decorativi — 
costituisce l’eccellenza del mobilio italiano. 
Questo volume non si limita ad una trattazione aridamente storica dell’ar- 
gomento, ma del mobilio fiorentino segue l’evoluzione stilistica in relazione 
alla psicologia e al costume delle varie epoche e coi dovuti riferimenti all’ar- 
chitettura, la quale, come è noto, fu del mobilio l’arte matrice; così da fare 
una ragione storico-estetica delle varie forme e dei vari stili in relazione 
al loro tempo. 
Anche le diverse tecniche lavorative dalle più antiche alle più recenti, che 
tanta parte hanno nella perfezione delle opere delle arti minori, per la 
prima volta vi sono studiate, mettendo a contributo tutte le notizie che si 
hanno intorno ad esse. 
La monografia si rifà ai tipi primitivi del mobilio del XIV e XV secolo, le 
cui forme sono illustrate — in mancanza di esemplari — mediante immagini 
ricavate da affreschi, bassorilievi e miniature e arriva fino alle soglie del 
seicento, allorché Firenze perde il suo primato artistico e al mobilio fiorentino 
viene a mancare una caratteristica e spiccata impronta. 
L’aver limitato l'argomento al solo mobilio fiorentino ha permesso che gli 
esemplari, rigorosamente trascelti, sia nei riguardi della loro integrità e ge- 
nuinità, che della loro bellezza, potessero venir riprodotti quasi tutti a piena 
pagina, con vantaggio dell’evidenza di ogni loro particolare. 
La portata del volume intende essere oltre che storica ed estetica, anche 
pratica e formativa del gusto contemporaneo, nel senso di dissipare quei dubbi 
cirea la costruzione dell’antica mobilia e quelle incertezze sul vero spirito 
della sua bellezza da cui derivano all’arte moderna del mobilio tante defi- 
cienze e tanti errori. 


Prezzo di vendita: L. 300 
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